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PREFAZIONE

Questo secondo volume della collana “La nostra fauna” ha lo scopo di
proseguire nel cammino intrapreso per far conoscere a tutti l’importanza
e la bellezza della fauna che popola la nostra Regione.

Il mondo dei rapaci è un mondo che ha affascinato l’immaginario dell’uo-
mo fin dagli albori della sua esistenza.

Approfondire la conoscenza delle differenze e delle peculiarità delle sin-
gole specie non può che accrescere il senso di mistero e di fascino che li
lega a noi.

“Ma dai silenzi de l’effuso azzurro esce nel sole l’aquila, e distende in tarde
ruote digradanti il nero volo solenne. Salve, Piemonte!” scriveva Giosuè Car-
ducci...

L’aquila e il gipeto, la poiana e lo sparviere ci incantano con il loro volo,
mentre civette, gufi e barbagianni popolano i nostri paesaggi notturni.

I magnifici disegni di Marcus Parisini e una selezione di fotografie dei
migliori fotografi naturalisti piemontesi e non solo ci aiutano a vederli in
tutta la loro bellezza.
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ACCIPITRIFORMI

Sistematica e storia evolutiva

I rapaci diurni sono riuniti nell’ordine degli Accipi-
triformi, che a sua volta è suddivisa in due famiglie
distinte: gli Accipitridi e i Falconidi(A). Alla prima
famiglia appartengono una vasta serie di uccelli,
che vanno dai nibbi agli avvoltoi del Vecchio Mon-
do, con una suddivisione in 8 sottofamiglie diffe-
renti e circa 237 specie riconosciute(1).
Alla seconda appartengono 2 sottofamiglie e circa
60 specie diverse. A causa del sempre maggiore
numero di studi sulla sistematica di questi uccelli,
non è facile dare un quadro complessivo della
distribuzione delle specie e delle sottofamiglie all’in-
terno del più vasto raggruppamento della famiglia
perché, a tutt’oggi, la situazione è ancora molto
fluttuante. Alcuni studiosi(2), con indagini paleonto-
logiche e molecolari, hanno ipotizzato una maggio-
re vicinanza evolutiva tra gli Accipitridi e gli Strigidi
(rapaci notturni), mentre altri(3) mantengono, anche
alla luce di dati scientifici, la tradizionale suddivisio-
ne in rapaci diurni da un lato e notturni dall’altro. 
Il luogo d’origine di questa famiglia sembra essere
il Sud America(1,4). I Falconidi, inoltre, non derivereb-
bero da un antenato con abitudini predatorie, ma
da uno con abitudini essenzialmente necrofaghe,
per poi specializzarsi in seguito nella caccia ad una
grande varietà di prede(4).
La loro presenza in tutti i continenti sembra essere
legata all’antico continente della Gondwana, che
permise una prima distribuzione trans-antartica del-
le varie specie che successivamente, grazie anche al
moto dei continenti, poterono distribuirsi in tutto il
mondo(5). 

ASPETTO
E CARATTERISTICHE GENERALI

Sebbene tutti i rapaci diurni appartengano allo stes-
so ordine, esiste una grande varietà di forme e
dimensioni, che in primo luogo si evidenzia nella
divisione nelle due famiglie.
Il corpo di tutti gli Accipitridi, seppur possa essere Falco pellegrino.



più o meno snello, presenta un collo ben visibile e
piuttosto lungo, e l’apice delle ali è sempre arroton-
dato. La testa di questi rapaci è caratterizzata da un
becco fortemente uncinato e dalla presenza della
cera in cui si aprono le narici. L’occhio è grande ed
infossato, protetto da un’arcata sopraccigliare piut-
tosto sporgente e che conferisce all’animale il tipico
sguardo corrucciato(A). 
I Falconidi sono caratterizzati da un corpo con una
forma maggiormente compatta, con il collo corto
che fa apparire la testa quasi incassata tra le spalle.
Le ali hanno apice sempre appuntito e sono di lun-
ghezza notevole rispetto a quella del corpo. La
coda, sebbene di lunghezza variabile, è sempre
stretta ed arrotondata. Il capo è caratterizzato dalla
cera in cui si aprono le narici rotondeggianti; il bec-
co è totalmente ricurvo. La parte più apicale della
mandibola superiore è provvista di una struttura
cornea accessoria, il cosiddetto dente. L’occhio,
sempre di grandi dimensioni, è poco infossato e
protetto da una membrana trasparente che si
sovrappone alla cornea. L’arcata sopraccigliare non
è pronunciata come negli Accipitridi(A).

MIGRAZIONE

Le migrazioni possono essere definite come dei
movimenti che implicano il cambiamento di habi-
tat, ricorrenti e con direzioni alternate (andata e
ritorno). 
Di norma, i movimenti migratori si dirigono dal-
l’areale riproduttivo a quello di svernamento in una
stagione, mentre in quella successiva il percorso è
inverso.
Tra tutti i rapaci diurni, quasi la metà delle specie ha
abitudini migratorie e tanto più nidificano lontano
dall’equatore, tanto più tendono a migrare. Il com-
portamento migratorio non è un’opzione obbliga-
ta, ma sembra legato molto alle condizioni climati-
che che deve fronteggiare l’animale durante l’inver-
no, e, in particolari condizioni di climi temperati,
non tutte le popolazioni di rapaci lasciano i loro ter-
ritori riproduttivi durante la stagione invernale. Il
viaggio di ritorno si compie normalmente all’inizio
della primavera in modo tale da permettere agli
uccelli di raggiungere i loro areali di nidificazione in
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tempo per compiere tutto il ciclo riproduttivo.
Le rotte migratorie dei rapaci diurni, che dal Nord-
Europa portano all’Africa, sorvolano anche il Pie-
monte con una direzione predominate Sud-
Ovest/Nord-Est. Un dato importante, che emerge
da recenti studi(N), è quello di una maggiore fre-
quentazione dei cieli piemontesi durante la migra-
zione autunnale rispetto a quella pre-riproduttiva. 
Le rotte migratorie che interessano la nostra Regio-
ne sono essenzialmente due: una, quella preminen-
temente autunnale, segue le Alpi entrando in Pie-
monte in corrispondenza del lago Maggiore, per
poi dirigersi in Francia attraversando valichi situati
principalmente nelle Alpi Marittime. La seconda,
essenzialmente seguita in primavera, segue il confi-
ne tra Piemonte e Liguria fino alla valle dello Scrivia,
dove gira bruscamente verso Nord e, seguendo
l’asse del Ticino, risale fino alle valli Ossolane, dove
si biforca con direzioni Nord-Est e Nord-Ovest, rag-
giungendo la Svizzera.
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Direttrici di volo seguite durante la migrazione primaverile



Direttrici di volo seguite durante la migrazione autunnale
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NIBBIO BRUNO

Nome scientifico: Milvus migrans, Boddaert
1783
Nomi stranieri: Black kite (UK), Milan noir (Fra),
Schwartzmilan (Ger)
Stato di conservazione: vulnerabile

DESCRIZIONE

Uccello dal piumaggio uniformemente scuro e di
piccole dimensioni (55-60 cm)(A), con un’apertura
alare di circa 115 cm(B). La coda, piuttosto lunga e
leggermente biforcuta, arriva a misurare circa un
terzo della lunghezza totale dell’individuo (20-23
cm)(A). I due sessi appaiono simili e non ci sono
variazioni stagionali.
Nell’adulto il colore del piumaggio è marrone scu-
ro tendente al rossiccio nelle parti inferiori e sui cal-
zoni. Le barrature della coda sono poco visibili ed il
capo è chiaro con becco nerastro e cera gialla. In
volo, le copritrici delle ali, più chiare, formano una
banda ben riconoscibile. Il giovane ha colore più
chiaro e un maggior numero di macchie bianche
riconoscibili in volo. La coda è meno forcuta che
nell’adulto(A).
La muta del piumaggio avviene una volta l’anno;
inizia a maggio-giugno e si conclude prima della
migrazione autunnale (settembre). Anche nel gio-
vane la muta è simile a quella dell’adulto.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

La specie è ampiamente diffusa su tutto il globo, ad
eccezione del continente americano, con tre sotto-
specie(A,C). In Europa è presente in quasi tutto il con-
tinente, con l’eccezione delle latitudini maggiori,
ma presenta una marcata riduzione delle popola-
zioni nelle regioni orientali, in Svizzera ed in Spa-
gna. In Italia la popolazione è stabile, con un totale
di 700-1.200(1) coppie, distribuite su tutto il territo-
rio, eccettuata la Sardegna(C). In Piemonte, la popo-
lazione consta di 50-100 coppie nidificanti(D), men-
tre durante le migrazioni transitano parecchie cen-
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tinaia d’individui che, spesso, si concentrano presso
le grandi discariche(2). 

HABITAT

Il nibbio bruno predilige le aree boscate (dove
costruisce il nido) a clima tipicamente mediterra-
neo(A,C). La presenza in Piemonte è legata alle zone
di pianura e collinari fino a circa 700-1.100 m di
quota(B,D). Frequenta le zone umide e le aree limitro-
fe a laghi, fiumi e bacini. Molto adattabile, riesce a
colonizzare ambienti anche fortemente antropizza-
ti, come città e discariche, dove si ciba di rifiuti.
Durante la migrazione frequenta un gran numero
di ambienti differenti, compresi quelli di alta mon-
tagna.

RIPRODUZIONE

Questo uccello costruisce il suo nido su alberi ad
alto fusto e ad altezze ragguardevoli (mediamente
oltre 10 m)(A). Il nido, a forma di coppa e molto
voluminoso, viene foderato con molti materiali, tra
cui anche plastica ed altri rifiuti(C). La deposizione
delle uova  (solitamente da 2 a 4) avviene in modo
piuttosto regolare, tra aprile e giugno. La cova, ad
opera della sola femmina, dura 26-38 giorni. Alla
schiusa, i pulli vengono nutriti per 20-25 giorni.
Dopo circa 42 giorni, i nuovi nati abbandonano il
nido; sono completamente indipendenti dopo altri
40-45 giorni(A).

COMPORTAMENTO

Il nibbio bruno è capace di adattarsi all’ambiente,
mettendo in pratica una notevole varietà di com-
portamenti differenti. Durante il periodo riprodutti-
vo, infatti, può passare dalla situazione limite del-
l’uccello territoriale con ampie aree esclusive fino al
comportamento opposto, semicoloniale. A guidare
la scelta della strategia comportamentale sono la
presenza di idonei siti per la costruzione del nido, le
risorse alimentari e la distribuzione di questi due
importanti fattori. All’esterno delle aree di nidifica-
zione, il nibbio bruno si comporta in modo mag-
giormente gregario, addensandosi sui posatoi nei
pressi di bacini d’acqua o discariche. Questi com-
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portamenti si mantengono simili in tutto il suo
areale geografico. Questo uccello è molto pruden-
te e tende ad allontanarsi all’arrivo dei pericoli e a
volteggiare sopra i nidi lanciando grida di allarme. I
nidiacei, invece, tendono ad assumere comporta-
menti di difesa o criptici (si fingono morti) o aggres-
sivi(A).

ALIMENTAZIONE

Questo rapace dimo-
stra ampie capacità di
adattamento alle diffe-
renti possibilità alimen-
tari e le prede che è in
grado di catturare sono
molto diverse. Le
disponibilità alimentari
della zona influenzano
in modo pesante la
composizione della die-
ta di questo uccello,
che può passare da una
prevalenza di pesce ad
una molto più varia,
comprendente anche
insetti e resti animali.
Laddove siano presenti
le discariche, questo
uccello non disdegna la
ricerca di cibo in queste
aree.

CONSERVAZIONE

Il nibbio sta conoscen-
do una fase di declino
piuttosto importante a
livello europeo e mon-
diale. Sebbene in alcu-
ne zone (Francia)(1) la
consistenza di questo
rapace sia in crescita, in
molte altre regioni è
diminuito in modo
piuttosto accentuato
nelle ultime tre genera-
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zioni(G). Per questo motivo si annovera questo rapa-
ce tra le specie vulnerabili.
In passato, ed in alcuni casi ancora oggi, il nibbio
bruno è stato pesantemente perseguitato perché
considerato “uccello nocivo” per la selvaggina(B).
Una corretta gestione dei bacini idrici e delle aree
forestali è auspicabile per il mantenimento delle
popolazioni di questo rapace(F).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Secondo una favola di Esopo, una volta i Nibbi ave-
vano una bella voce, ma, udendo nitrire dei cavalli,
furono colpiti da gelosia e tentarono di imitarli. Per-
tanto persero la capacità di cantare e non impara-
rono neppure a nitrire.
Ad indicare la sua grande capacità di volatore, i lati-
ni, quando volevano indicare un possedimento
molto vasto, dicevano: “è così grande che neanche
un nibbio potrebbe percorrerlo”.
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GIPETO

Nome scientifico: Gypaetus barbatus, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Lammergeier (UK), Gypaéte
barbu (Fra), Bartgeier (Ger)
Stato di conservazione: vulnerabile 

DESCRIZIONE

Questo rapace è il più grande avvoltoio delle regio-
ni europee ed asiatiche, generalmente con la fem-
mina leggermente più grande del maschio. La si-
lhouette è molto più slanciata che negli altri avvol-
toi, con ali lunghissime (l’apertura alare può rag-
giungere i 282 cm) a cuneo e la coda piuttosto pro-
nunciata. Le dimensioni dell’adulto possono rag-
giungere il metro di lunghezza (100-115 cm) ed un
peso variabile tra i 4,5 ed i 6,1 Kg(C). Il giovane ha
un piumaggio di colore bruno uniforme, mentre
l’adulto ha il ventre chiaro che appare colorato di
rosso(A) a causa dell’abitudine di fare dei bagni di
terra rossastra, di cui si cosparge(1).
La caratteristica più rimarchevole (tanto da compa-
rire anche nel nome scientifico della specie) è la
presenza delle barbe. Queste sono due ciuffi di pen-
ne filiformi che pendono ai lati del becco e che con-
tinuano nelle cosiddette briglie di colore nero intor-
no agli occhi(A).
La muta avviene in periodo post-riproduttivo e non
interessa la totalità del piumaggio ogni anno, alme-
no per le penne più lunghe. Ogni ciclo di muta inizia
quando il precedente non è ancora completamente
concluso, con andamento centrifugo(A).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Attualmente si distinguono solamente due sotto-
specie di gipeto(2), che ricoprono tutta l’area di
distribuzione della specie. In Europa è presente solo
sui Pirenei, in Corsica, sulle Alpi, dove è reintrodot-
to, e a Creta. Le popolazioni balcaniche sono pres-
sochè estinte. In Africa è presente nelle regioni
montane dell’Africa orientale (dall’Eritrea alla Tan-
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zania) e in Sudafrica; in Asia nelle aree montane del
medioriente e sull’Himalaya(A,C).
In Italia in origine era diffuso su tutto l’arco alpino,
in Sardegna e in Sicilia. A causa dell’errata convin-
zione che si cibasse di agnelli e pecore, il gipeto fu
sterminato fino alla sua totale estinzione(C). Anche a
seguito di un progetto di reintroduzione, attual-
mente in Italia vengono conteggiate 3 coppie nidi-
ficanti con una tendenza all’incremento(3) delle
popolazioni. Sul suolo piemontese non esistono
ancora coppie nidificanti, anche se sempre più assi-
duamente vengono avvistati nuovi esemplari lungo
tutto l’arco alpino della nostra regione. Attualmen-
te il numero di individui stimato presente in Pie-
monte è di circa 20 gipeti(4).

HABITAT

L’ambiente più adatto a questo uccello è caratteriz-
zato dalla presenza di montagne selvagge in cui sia-
no presenti pareti e dirupi adatti alla nidificazione.
Il territorio deve essere abitato da ungulati o fre-
quentato assiduamente da greggi brade o semibra-
de. Le aree preferite sono, quindi, alpine e sub-alpi-
ne, anche se in particolari condizioni può raggiun-
gere anche il livello del mare. 

RIPRODUZIONE

Il gipeto è una specie molto longeva, potendo arri-
vare fino a 20-25 anni di età in natura(5). In autun-
no, dopo le parate nuziali, la coppia inizia a fre-
quentare uno dei numerosi nidi presenti nel suo ter-
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ritorio(A) posizionati su cenge o cavità della roccia
ben riparate e protette dai predatori terrestri. Il
nido, sempre di cospicue dimensioni (fino a 2 m di
larghezza ed uno di altezza), è foderato di pelo e
sempre sovrastante l’area di caccia(5).
La deposizione delle uova (mediamente 2) avviene
in gennaio o febbraio e la cova è prevalentemente
deputata alle femmine. La schiusa avviene dopo 55-
60 giorni. Immediatamente dopo la schiusa, a cau-
sa del fenomeno del “cainismo”, il secondo nato
muore per denutrizione. La permanenza al nido del
piccolo è di circa 110 giorni e, perciò, l’involo avvie-
ne regolarmente a luglio(A).
Non tutte le coppie si riproducono ogni anno, alcu-
ne saltano delle annate, anche se non esiste una
regola precisa per questo comportamento(1).

COMPORTAMENTO

La possibilità di volare agilmente senza la necessità
di correnti ascensionali permette al gipeto di essere
attivo fin dalle prime luci dell’alba. I due membri
della coppia sono legati al nido per tutto l’anno e
tra loro per tutta la vita. Trascorrono molto tempo
in volo alla ricerca di carcasse di animali di cui nutrirsi.
Nonostante le grandi dimensioni e la presenza di
artigli forti e becco adunco possano renderlo un
temibile avversario, l’indole del gipeto è molto
poco aggressiva, sia nei confronti degli altri uccelli,
sia verso l’uomo che, anzi, suscita una viva curiosi-
tà nell’uccello. L’indole mansueta di questo avvolto-
io viene meno solamente quando altri uccelli
(soprattutto l’aquila reale ed il corvo imperiale) si
avvicinano troppo al nido.



I giovani, al contrario dei genitori, dopo essere
rimasti per circa un anno presso il nido si disperdo-
no alla ricerca di nuovi territori idonei. La maturità
completa dell’individuo si ha solamente a partire
dal 5º-7º anno di età, periodo in cui avviene anche
la prima riproduzione(A,1).

ALIMENTAZIONE

Questo uccello, come tutti gli avvoltoi, ha abitudini
prettamente necrofaghe, anche se presenta ancora
molti adattamenti alla caccia a ricordo di un passa-
to da predatore. La maggior parte della dieta è
composta da ossa di ungulati recuperate dalle car-
casse degli animali e lasciate cadere su uno o più
“cassoirs” per frantumarle prima di ingerirle.

CONSERVAZIONE

Il progetto di reintroduzione di questo uccello su
tutto l’arco alpino sta ottenendo ottimi risultati,
anche se si continua a ritenerlo vulnerabile(3) a cau-
sa del leggero declino e delle piccole dimensioni
delle varie popolazioni, sebbene in tutti gli stati
interessati dal progetto di reintroduzione le popola-
zioni siano in aumento. È comunque auspicabile
un’attiva protezione della specie sulle Alpi, poichè
la principale causa di morte è costituita dall’uccisio-
ne diretta degli individui per mezzo di bocconi
avvelenati, usati illegalmente nel controllo dei pre-
datori, o dello sparo. Il persistere di tali cause
potrebbero inficiare la riuscita dei progetti di rein-
troduzione attualmente in corso.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Plinio il Vecchio lo descrive, nella sua Storia natura-
le, come “la specie delle aquile chiamata barbata, che
i Tusci definiscono ossifrago”, per la sua abitudine a
lasciar precipitare le ossa da grande altezza, per
romperle e potersi così nutrire.
Sempre il gipeto causò la morte del poeta greco
Eschilo, come racconta ancora Plinio: “È comporta-
mento istintivo di quest’uccello rapire le tartarughe e
frantumarle, gettandole dall’alto, ed è questo inciden-
te che uccise il poeta Eschilo, il quale cercava di evita-
re, standosene all’aria aperta, il crollo rovinoso della
casa, predettogli dal fato per quel giorno”.
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BIANCONE

Nome scientifico: Circaetus gallicus
Nomi stranieri: Short-toed snake-eagle (UK),
Circaéte Jean-le-Blanc (Fra), Schlangenadler
(Ger)
Stato di conservazione: a basso rischio

DESCRIZIONE

Rapace di dimensioni medio-grandi con un grosso
capo e ali ampie e lunghe. L’apertura alare è di cir-
ca 185-195 cm e la lunghezza del corpo è compre-
sa tra 62 e 67 cm. Anche il peso è piuttosto note-
vole, potendo superare anche i 2 Kg(C). L’unica dif-
ferenza tra i due sessi riguarda le vocalizzazioni. Il
colore del piumaggio varia dal marrone chiaro a
quello scuro, con una netta differenza tra le copri-
trici  (chiare) e le remiganti (scure). La parte inferio-
re del corpo è bianca con la presenza di macchie
scure che possono essere più o meno accentuate.
La cera è grigio chiara, mentre il becco è grigio scu-
ro(A). Il giovane tende ad avere una colorazione più
rossiccia rispetto all’adulto. Normalmente, nel gio-
vane, la nuca assume una colorazione nocciola e
forma una macchia ben distinta.
La muta inizia ad aprile-maggio e si conclude dopo
circa 4 mesi. Non tutte le penne vengono sostituite
ogni anno e quelle del volo (remiganti e timoniere)
vengono cambiate con una sequenza apparente-
mente irregolare a causa della sovrapposizione di
differenti cicli di muta(A).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questo rapace è presente in tutto l’emisfero borea-
le, eccettuato il Nuovo Mondo ed alcune regioni
dell’estremo oriente. La sua presenza si estende
anche all’Africa del Nord. In Europa è presente con
buona continuità in tutto il continente, eccettuate
Gran Bretagna, Irlanda, Svezia e Norvegia. In Italia
è presente su tutta la penisola, anche se gli areali
sono disgiunti e frammentati(E). In Piemonte questo
rapace è presente con buona continuità su tutto
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l’arco alpino con una popolazione di 50-60 coppie
nidificanti(D). Questo migratore giunge in Piemonte
per nidificare nell’ultima decade di marzo e le par-
tenze alla volta dell’Africa centrale a sud del Sahara
si diluiscono tra la seconda metà di settembre ed i
primi giorni del mese successivo(E), attraverso una
rotta migratoria che, per l’Italia occidentale, sem-
brerebbe privilegiare il percorso attraverso Francia e
Spagna fino a Gibilterra, e da lì raggiungere il
Sahel(1).

HABITAT

Questo rapace predilige le vallate di media monta-
gna comprese tra i 600 ed i 1.600 m di quota, con
boschi in cui nidificare e ampi spazi aperti, caratte-
rizzati da bassa vegetazione erbacea, per la
caccia(A,C). A causa della sua estrema specializzazione
nella caccia ai serpenti questo rapace necessita di
ampi territori, che possono comprendere anche le
praterie di alta quota fino a 2.400-2.500 m. Nelle
valli maggiori possono nidificare al massimo 3-4
coppie(E).
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RIPRODUZIONE

Questo rapace inizia i voli di corteggiamento imme-
diatamente dopo l’arrivo dall’Africa e la coppia ha
durata stagionale. Il nido viene costruito da entram-
be i partner ed è di dimensioni piccole (60-75
cm)(C), internamente è ricoperto di rami verdi(A), for-
se per allontanare i parassiti(2). Gli alberi preferiti per
la nidificazione sono quelli posti sui pendii soleggia-
ti delle montagne nei pressi di aree di ecotono(3).
Ogni anno viene deposto un solo uovo che viene
covato per 45-47 giorni. Dopo la schiusa il piccolo
rimane nel nido per più di due mesi (70-75 giorni)
prima di involarsi. La completa emancipazione dai
genitori avviene 30-40 giorni dopo l’abbandono
del nido in poco meno di 180 giorni(A,C).
Se la cova dell’uovo fallisce, non viene deposto un
altro uovo di rimpiazzo e la coppia inizia a costrui-
re il nido per l’anno successivo(A,E). La rioccupazione
del nido in anni successivi è piuttosto frequente in
questa specie(A,E). 

COMPORTAMENTO

Il biancone è un rapace estremamente territoriale
che occupa la stessa zona per molti anni consecuti-
vi. Un comportamento che forse ha un significato
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territoriale è il “volo a festoni”, simile a quello del
falco pecchiaiolo, in cui al culmine della fase ascen-
dente vengono battute le ali. 
Questo uccello è molto tollerante con le altre spe-
cie di rapaci e i corvidi. Solamente con i conspecifi-
ci mostra un atteggiamento più aggressivo, che si
evidenzia con voli dimostrativi. Spesso però si sono
visti più bianconi volare e posarsi insieme sullo stes-
so posatoio; questo lascia supporre che le dimostra-
zioni di aggressività siano influenzate molto dalle
intenzioni del conspecifico(A).

ALIMENTAZIONE

Il biancone è il predatore di serpenti per eccellenza.
La quasi totalità della sua dieta è composta da que-
sti rettili e solo occasionalmente si dirotta su altri
animali. La possibilità di reperire sufficiente cibo
influenza in modo piuttosto pesante la densità del-
la popolazione e la distribuzione di questo rapace
nelle regioni con clima estivo caldo e secco. 
Le prede maggiormente cacciate da questo rapace
sono il biacco e la biscia dal collare(4).

CONSERVAZIONE

Questo rapace, ben diffuso in tutto il suo areale
potenziale, non necessita di particolari misure di
protezione ed è definito specie a basso rischio(5).
Sebbene le popolazioni europee siano generalmen-
te in buona salute, è necessario evidenziare alcuni
problemi che stanno sorgendo in questi anni e
potrebbero modificare, nel giro di poco tempo, il
quadro generale. Il primo, e più antico rischio che
corre questo uccello, è quello di finire vittima dei
bracconieri durante il volo migratorio(B); anche la
perdita di habitat, dovuta all’abbandono delle aree
collinari e montane, sta iniziando a porre qualche
problema. Infine, la mortalità dovuta all’impatto
contro i cavi delle linee elettriche sta diventando
sempre più frequente(6).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Il parco naturale delle “Capanne di Marcarolo” in
Provincia di Alessandria ha scelto come suo simbo-
lo questo rapace.
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FALCO DI PALUDE

Nome scientifico: Circus aeruginosus, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Western marsh-arrier (UK)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Questo rapace dalla forma snella misura 48-56 cm
in lunghezza e ha ali lunghe e relativamente strette,
con un’apertura alare di 115-130 cm. Il dimorfismo
sessuale è molto spiccato, con la femmina media-
mente più grande del maschio del 5% (alle volte
fino al 10-15% in più)(A).
Il maschio presenta una colorazione del piumaggio
piuttosto complessa: il dorso è tricolore con colori
che passano dal marrone scuro del dorso al grigio
delle primarie (solo l’interno), secondarie e coda,
fino al nero della parte esterna delle primarie. Ven-
tralmente, il sottoala è grigio pallido con la punta
delle ali nera. La testa, invece, è pallida con strie
scure. Il becco è nero, blu alla base, e la cera gialla.
La femmina è facilmente riconoscibile per il margi-
ne anteriore dell’ala color crema e la testa bianco-
giallastra, con una stria scura che attraversa l’oc-
chio. La coda è di tonalità aranciate.
Il giovane si presenta con un piumaggio simile a
quello della femmina, ma con tonalità più scure.
La muta è post-riproduttiva e si completa tra aprile
ed ottobre. La femmina solitamente la inizia con la
deposizione delle uova, mentre il maschio più tar-
di(A).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questo rapace è uniformemente distribuito su tut-
to il globo, ad eccezione del continente americano.
In Europa è presente in tutto il continente con
popolazioni generalmente in espansione, soprattut-
to in Ucraina e Russia(1). Anche in Italia le popolazio-
ni di questo rapace tendono ad aumentare con un
totale di 170-220 coppie nidificanti(1), di cui sola-
mente 2-4 in Piemonte(D). È regolarmente di passo

33

Falco di palude



durante le migrazioni stagionali con il passaggio
regolare di 100-1.000 individui.

HABITAT

Il falco di palude, come dice il nome stesso, è lega-
to ad ambienti umidi di acqua dolce o salmastra. La
presenza di una ricca vegetazione a canneto è fon-
damentale per permettere a questo uccello di
costruire il nido che, invariabilmente, viene posto in
aree allagate con vegetazione acquatica affiorante.
Il falco di palude è legato ad ambienti di pianura o
di tavolato e, in Europa, è raro incontrarlo al di
sopra degli 800 m. Durante le migrazioni, invece, è
possibile incontrarlo a quote maggiori (fin oltre i
2.000 m) in corrispondenza dei valichi montani(A).

RIPRODUZIONE

Normalmente, la deposizione delle uova avviene in
marzo-aprile, in un nido di dimensioni piuttosto
cospicue (50-80 cm di larghezza, 25-70 cm di altez-
za), costruito interamente dalla femmina(C). Media-
mente vengono deposte 4-6 uova a distanza di due
o tre giorni le une dalle altre(A). Non è infrequente la
poligamia ed un maschio può arrivare a nutrire più
nidiate differenti. Nei casi di poligamia si possono
costituire dei raggruppamenti di nidi a formare una
sorta di colonia sparsa(C).
Le uova vengono covate 31-38 giorni e l’involo dei
pulli avviene dopo 35-40 giorni. I giovani diventa-
no indipendenti dopo 15-20 giorni dall’involo(A,C).
Il maschio, deputato esclusivamente alla caccia,
raramente scende al nido e normalmente cede il
cibo alla femmina in volo o sul terreno(A).

COMPORTAMENTO

Questo rapace è un buon volatore che
riesce a volteggiare anche in assenza di
correnti termiche. Rispetto ai congeneri è
meno attivo e si riposa a terra o su bassi
posatoi costruiti dal maschio nei pressi
del nido. La caccia avviene con un volo
regolare di pattugliamento(2) interrotto da
picchiate per avventarsi sulla preda con le
ali rialzate sul dorso e gli artigli protesi.
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Durante il volo migratorio le attitudini gregarie del
falco di palude si fanno più accentuate fino a costi-
tuire dei dormitori comuni con decine di individui.

ALIMENTAZIONE

Le dieta è piuttosto varia e riflette le diverse situa-
zioni ambientali colonizzate da questo uccello. Nor-
malmente si ciba di piccoli mammiferi e pulcini di
uccelli acquatici. La caccia ad animali delle dimen-
sioni di un’anatra è possibile solo nel caso in cui la
preda sia giovane, ferita o deperita. Occasional-
mente non disdegna gli animali morti(A).

CONSERVAZIONE

A livello europeo la popolazione nidificante di falco
di palude è relativamente ridotta, ma la sua consi-
stenza sta aumentando fin dagli anni 70 del secolo
scorso. Sebbene in alcune regioni si sia assistito ad
una lieve diminuzione tra il 1990 ed il 2000, la
maggior parte delle popolazioni regionali è stabile
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o in crescita e non sembrano esserci particolari pro-
blemi per il futuro.
Sicuramente un ostacolo ad una maggiore espan-
sione della specie sono gli avvelenamenti da piom-
bo cui questo rapace è soggetto, soprattutto a cau-
sa dell’ingestione di proiettili caduti al suolo o inge-
riti indirettamente con le prede cacciate o rinvenu-
te morte(3).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

La maggior parte delle prede, ad esempio piccoli
uccelli acquatici o giovani anatre, vengono cattura-
te volando sull’acqua; molto curiosa è la collabora-
zione nella caccia che a volte si instaura con il falco
pellegrino. Inizialmente quest’ultimo distrae gli
uccelli sull’acqua che, vedendolo, rimangono in
acqua sapendo che caccia in volo; il falco di palude
le attacca quindi di sorpresa e le spaventa facendo-
le volare, ed è a questo punto che il falco pellegri-
no può attaccarle a sua volta.
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ALBANELLA MINORE

Nome scientifico: Circus pigargus, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Montagu’s harrier (UK), Busard
cendré (Fra), Wiesenweihe (Ger)
Stato di conservazione: sicuro 

DESCRIZIONE

Questo rapace di medie dimensioni della famiglia
delle albanelle misura 43-47 cm di lunghezza ed ha
un’apertura alare di 105-120 cm. Lo spiccato
dimorfismo sessuale si evidenzia sia nelle maggiori
dimensioni della femmina, sia nella diversa colora-
zione del piumaggio nei due sessi(A,C).
Il maschio è facilmente riconoscibile per il ventre
rossiccio e la punta delle ali nera. La femmina, inve-
ce, è bruna striata ed ha il groppone bianco. Il bec-
co è nero e la cera gialla.
Durante il volo le ali sono tenute alte sopra il corpo
sia durante la fase battuta, sia in quella planata(A,B).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questo rapace è ampiamente diffuso nelle regioni
eurasiatica ed africana, mentre è assente nel conti-
nente americano. L’Europa rappresenta più del 50%
dell’area di riproduzione e le popolazioni nidificanti
sono diffuse anche se non molto consistenti(1).
In Italia, le stime della popolazione nidificante si
attestano tra le 260-380 coppie(1) concentrate
soprattutto nella Pianura Padana inferiore e nella
fascia pedemontana adriatica(A). In Piemonte, si sti-
mano 10-30 coppie nidificanti in declino, concen-
trate soprattutto nell’alto torinese, lungo la fascia di
pianura tra torinese, cuneese ed alessandrino(E,5).

HABITAT

Questo rapace, originariamente tipico delle zone
umide(2), ha imparato a sfruttare gli ampi spazi aper-
ti delle aree coltivate delle nostre pianure fino a
quote non troppo elevate (500 m circa)(A). La scelta
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di questi ambienti fortemente antropizzati, però, è
influenzata da alcuni fattori importanti, come la
possibilità di cacciare e di costruire un nido suffi-
cientemente protetto(2). L’albanella, che costruisce il
nido a terra in aree con erba alta a sua protezione,
utilizza criteri diversi per scegliere il luogo più adat-
to in base all’ambiente circostante. Infatti, se nei
campi coltivati preferisce i luoghi con altezza del-
l’erba uniforme o più alta di quella circostante,
negli ambienti più naturali compie la scelta esatta-
mente opposta, ricercando quelle aree con erba
leggermente più bassa di quella circostante, forse
per agevolare il decollo e l’atterraggio(3).
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RIPRODUZIONE

All’arrivo dai quartieri invernali africani, l’albanella
minore costruisce il suo nido a terra, sia in ambien-
ti asciutti, sia in terreni con notevole presenza di
acqua. La struttura, da 25 a 35 cm di diametro, ha
forma cilindrica e viene eretta dalla sola femmina. 
Normalmente, la deposizione delle uova (da 3 a 5)
avviene nella prima metà di maggio, ma avverse
condizioni meteorologiche possono ritardare la
deposizione(A). La cova dura 28-29 giorni ed i pulli
rimangono nel nido per 35-40 giorni prima di invo-
larsi. La completa indipendenza dei giovani dai loro
genitori si ha dopo 10-15 giorni dall’involo. Sebbe-
ne la poligamia non sia una pratica comune in que-
sto rapace, è possibile trovare assembramenti di
nidi in aree piuttosto ristrette(C).

COMPORTAMENTO

Questo rapace è attivo dalle prime luci dell’alba fino
ad alcune ore dopo il tramonto. La tecnica di cac-
cia è quella di controllare l’area volando a velocità
costante lungo itinerari prestabiliti alla ricerca di
prede; i luoghi scelti per il riposo sono bassi posatoi
o direttamente il terreno. 
Durante il periodo di riproduzione, è il maschio che
caccia per la nidiata, cedendo il cibo alla femmina
in volo o lasciandolo su bassi posatoi da cui la fem-
mina attinge. Il maschio, incapace di nutrire la pro-
le, scende al nido solo di rado durante il periodo di



allevamento della prole.
Verso la fine del periodo riproduttivo, l’albanella
minore mostra un comportamento maggiormente
gregario e si riunisce in gruppi, anche numerosi, in
dormitori comuni nascosti tra le erbe più alte.

ALIMENTAZIONE

Le possibilità alimentari di questo uccello spaziano
dai piccoli uccelli, ai micromammiferi fino ad inset-
ti e lombrichi in base alla disponibilità dell’area. In
molte aree della Francia, la maggior parte della die-
ta è composta da topi ed arvicole, mentre in Italia,
come in Spagna(2), la dieta è composta essenzial-
mente da piccoli passeriformi che vengono cattura-
ti ed uccisi a terra e solo raramente in volo(A). 
La disponibilità di alimento è in grado di influenza-
re in modo piuttosto importante la distribuzione
delle aree di nidificazione di questo uccello: le aree
preferite per costruire il nido sono quelle dove a
poca distanza è presente un ricco territorio di cac-
cia, anche a discapito della naturalità dell’area pre-
scelta per il nido(4).

CONSERVAZIONE

Fortunatamente, a partire dalle ultime decadi del
secolo passato, l’albanella minore sta nuovamente
accrescendo le sue popolazioni e si sta allontanando
sempre più dal limite della minaccia di estinzione.
Nonostante ciò, a causa del sempre minor numero
di ambienti naturali umidi e la conseguente necessi-
tà di nidificare nei campi, molte nidiate vengono
perse a causa delle operazioni agricole che arrivano
a distruggerne fino al 60%. Negli ultimi anni, poi, il
problema è diventato ancora più rilevante a causa
dell’estrema meccanizzazione agraria(4).
Il modo migliore per proteggere questo uccello è
fornire una valida alternativa ai campi per la nidifica-
zione, cercando di aumentare il numero di aree
naturali adatte a questa specie.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Probabilmente il nome dell’albanella è da far risali-
re al latino albus, bianco, a causa del piumaggio
chiaro di questo uccello.
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ASTORE

Nome scientifico: Accipiter gentilis, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Northern goshawk (UK),
Autour del palombes (Fra), Habicht (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

L’adulto, di colore uniformemente grigio-bruno
nelle parti superiori, presenta un piumaggio inferio-
re bianco fittamente barrato di scuro, a parte una
evidente macchia bianca nel sottocoda. La coda è
lunga e la base delle ali ampia. Le sue dimensioni
sono piuttosto notevoli: ha un’apertura alare di 96-
120 cm e una lunghezza complessiva di 43-47 cm.
Un’altra caratteristica molto evidente dell’astore è il
sopracciglio chiaro che aiuta a distinguerlo efficace-
mente dallo sparviere.
La femmina non presenta evidenti differenze nel
piumaggio, ma le sue dimensioni sono di 1/3 mag-
giori di quelle del maschio(A,B,C).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questa specie annovera molte sottospecie differen-
ti che colonizzano tutto l’emisfero boreale. È assen-
te solamente in Sud America, nell’Africa sub-saha-
riana e nelle isole indocinesi ed australiane.
In Europa è presente in tutte le regioni fino al 70°
parallelo, con popolazioni generalmente sane e sta-
bili o in aumento numerico(1). Sul territorio italiano è
presente con due sottospecie che colonizzano tutta
la penisola e le isole. Le colonie più rappresentative
sono localizzate sull’arco alpino centro-orientale(A).
Sul territorio piemontese, l’astore è presente duran-
te tutto l’anno. Le sue abitudini piuttosto schive
rendono difficile il reperimento di informazioni det-
tagliate sulla sua distribuzione, che comunque sem-
bra essere omogenea su tutto il territorio montano
e saltuaria anche in pianura o sui rilievi interni della
regione(E,H,I). La popolazione nidificante piemontese
è stimata in 200-400 coppie(D).



HABITAT

L’astore preferisce, per la nidificazione, grandi
boschi maturi di latifoglie o di conifere, con vegeta-
zione non troppo fitta e radure. Questo rapace è
perfettamente adattato anche alla caccia in questo
tipo di ambiente e, alle nostre latitudini, si ritrova
soprattutto in ambienti di montagna, che spaziano
dai bassi fondovalle a quote superiori ai 2.000 m(I).
Nelle regioni più settentrionali dell’Europa, queste
stesse foreste che l’animale predilige si trovano in
ambienti rurali e a quote inferiori. Negli ultimi anni,
inoltre, la sempre maggiore estensione delle città e
degli ambienti suburbani ha eroso molte aree adat-
te a questo rapace e, proprio nelle regioni più set-
tentrionali dell’Europa, l’astore ha colonizzato con
successo ambienti cittadini e limitrofi a grandi cen-
tri urbani come, ad esempio, Berlino e Hannover(2,3).

RIPRODUZIONE

Il periodo riproduttivo inizia a febbraio-marzo con
gli spettacolari voli nuziali delle coppie in via di for-
mazione. A coppia formata, entrambe i partner si
occupano della costruzione del nido posizionando-
lo su un albero ad altezze ragguardevoli (7-21 m
dal suolo)(C,H).
Il nido è una struttura molto ampia che può misu-
rare fino 100-120 cm di diametro e 40 cm di spes-
sore(A). Spesso il nido è ricoperto di materiale
verde(C) con funzioni, forse, igieniche e sanitarie(4).
La deposizione (2-4 uova) avviene intorno alla metà
di aprile e la cova, ad opera della sola femmina,
dura 35-38 giorni; l’involo avviene dopo 35-42
giorni con i maschi più precoci delle femmine.
I giovani dipendono ancora dai genitori per circa
un mese e poi divengono completamente indipen-
denti.

COMPORTAMENTO

Questo rapace è spiccatamente territoriale per tut-
to l’arco dell’anno e, soprattutto durante il periodo
riproduttivo, la difesa del territorio è deputata alla
femmina, mentre il maschio si dedica alla caccia(H). 
Le capacità di volo dell’astore sono notevoli tanto
che riesce a destreggiarsi nel volo radente all’inter-
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no dei boschi dove alterna rapide battute d’ala a
planate. È anche in grado di alternare volteggi e
rapide picchiate negli spazi aperti o di esibire il clas-
sico volo a festoni durante i voli nuziali(H). La sua tec-
nica di caccia si basa essenzialmente sulla sorpresa
ed è in grado di ghermire le sue prede sia in volo,
sia a terra, anche se raramente si avventa su anima-
li in movimento(A).

ALIMENTAZIONE

L’astore è in grado di cacciare una grande varietà di
uccelli e mammiferi, anche di dimensioni simili alle
sue, come i galliformi o le lepri. Ha la capacità di
adattarsi alle varie disponibilità degli ambienti in cui
abita, anche se le prede maggiormente catturate
sono colombi, corvidi, fasianidi e, tra i mammiferi,
topi, ratti, scoiattoli e lepri. Negli ambienti forte-
mente urbanizzati che è riuscito a colonizzare con
successo la dieta è essenzialmente composta da pic-
cioni selvatici(3).
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CONSERVAZIONE

Grazie al grande incremento numerico avvenuto tra
il 1970 ed il 1990 e quello più contenuto (ma in
alcuni casi ancora notevole come in Russia) della
decade 1990-2000, l’astore non corre particolari
pericoli di estinzione ed anzi il suo stato è sicuro(1).
Una maggiore attenzione, comunque, andrebbe
posta nella pianificazione delle operazioni di gestio-
ne forestale. L’astore, durante la fase di incubazione
ed i primi giorni dopo la schiusa, non sopporta i
rumori prodotti da queste operazioni e abbandona
il nido condannando tutta la nidiata. Posticipando
di un mese circa questi lavori all’interno dei boschi
si eviterebbe questo inconveniente, perché l’astore
non risente più degli effetti dannosi del disturbo(5). 

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

L’astore, anche se complesso da addestrare, è
impiegato in falconeria.
Da sempre considerato un animale feroce, fu intro-
dotto nei simboli araldici come simbolo di “guerra
senza pietà”.
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SPARVIERE

Nome scientifico: Accipiter nisus, Linnaeus 1758
Nomi stranieri: Eurasian sparrowhawk (UK),
Épervier d’Europe (Fra), Sperber (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Questo rapace di piccole dimensione ha una forma
allungata ed esile; il capo è piccolo e le zampe lun-
ghe e gracili. Mediamente la sua lunghezza com-
plessiva è di 28-38 cm e l’apertura alare misura tra
55 e 70 cm(A).
Lo sparviere presenta un forte dimorfismo sessuale.
Il maschio, notevolmente più piccolo, è grigio-lava-
gna sul dorso ed il piumaggio ventrale è rossiccio
fittamente barrato di arancio. La femmina, invece,
presenta una colorazione dorsale bruna e quella
ventrale biancastra e fittamente barrata di bruno.
La coda, in volo, appare più squadrata di quella del-
l’astore.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Lo sparviere, con le sue 5 sottospecie, ha una distri-
buzione piuttosto estesa che comprende tutto il
continente europeo, gran parte dell’Asia (eccetto
l’Indocina insulare) e una buona parte del continen-
te africano, dove è presente in tutta la fascia medi-
terranea e per buona parte di quella orientale.
In Europa è presente in tutte le regioni con una
popolazione in netto incremento nelle ultime tre
decadi. Anche in Italia le popolazioni sono molto
vitali e fanno registrare sensibili incrementi ed una
distribuzione pressoché uniforme in tutta la peni-
sola(A,1).
In Piemonte lo sparviere è legato ad ambienti di
foresta montani, pedemontani e, recentemente, di
pianura(E,I,5), con una popolazione di 1.000-3.000
coppie nidificanti(C).



HABITAT

Lo sparviere, legato ad ambienti forestali durante il
periodo riproduttivo, abita con uguale facilità fusta-
ie di conifere, di latifoglie o miste. Sembra non esse-
re importante la dimensione del bosco, quanto
piuttosto la densità delle piante; infatti è noto che
sia riuscito a nidificare in boschi molto piccoli, ma
non si sono ritrovati nidi nelle aree boscate molto
fitte(A).
Durante la caccia e fuori dal periodo riproduttivo
frequenta una grande varietà di ambienti semi-
alberati: margini dei boschi, radure, pascoli arbora-
ti. A stagione avanzata non è impossibile osservare
il suo volo, anche a quote elevate, mentre caccia
sulle praterie alpine(E).
Questo rapace, soprattutto durante i voli migratori,
è in grado di sfruttare efficacemente anche ambien-
ti urbani e suburbani(A).

RIPRODUZIONE

La coppia si forma, mediamente, tre mesi prima
della deposizione delle uova, che avviene in aprile-
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maggio(C). Questo rapace non è monogamo e la
coppia si forma di anno in anno, anche se non è
infrequente che due compagni si riuniscano per
riprodursi per più anni consecutivi(2). Il nido è una
struttura piuttosto disordinata di rami incrociati tra
loro che può arrivare a misurare 35-80 cm di dia-
metro e non più di 20 cm di spessore. La parte
interna è spesso rivestita di materiale verde che vie-
ne rinnovato durante l’allevamento dei pulli(A).
La cova delle 4-7 uova deposte è ad opera della sola
femmina e dura 33-35 giorni. Dopo la schiusa i pic-
coli rimangono nel nido per 24-30 giorni e succes-
sivamente all’involo dipendono dai genitori per altri
20-30 giorni.

COMPORTAMENTO

Lo sparviere è un rapace territoriale, solitario ed elu-
sivo. Durante il periodo riproduttivo difende tena-
cemente il territorio di nidificazione dai suoi stessi
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conspecifici, oltre che da altri possibili predatori.
Sebbene conosca varie strategie di caccia, tutte si
basano sulla sorpresa. Lo sparviere si lancia da un
posatoio in un volo radente seguendo le asperità
del terreno all’interno del bosco. Questo rapace
alterna lunghi periodi di inattività a rapidi insegui-
menti che, mediamente, durano meno di 5 secon-
di(3).

ALIMENTAZIONE

Lo sparviere si nutre quasi esclusivamente di picco-
li uccelli che rappresentano il 95% circa della dieta.
Le specie maggiormente cacciate sono passerifor-
mi, ma occasionalmente può cacciare anche prede
di maggiori dimensioni, come ad esempio ghianda-
ia, francolino di monte e picchio rosso maggiore(A).
In Piemonte, nelle aree di pianura, la sua dieta è
costituita per il 99% da uccelli, rappresentati princi-
palmente da passeri(6).

CONSERVAZIONE

Ormai lo stato di conservazione di questo rapace
può essere definito sicuro. Negli ultimi trent’anni,
infatti, lo sparviere ha conosciuto un periodo di
ripresa demografica notevole che si sta propagando
ancora oggi in certe regioni europee. Questo è
potuto accadere grazie alla messa al bando di alcu-
ni insetticidi molto tossici come il DDT. 
A partire dai primi anni settanta, infatti, la mortalità
dovuta agli insetticidi si è ridotta sia come numeri
assoluti, sia come frequenza. Negli ultimi anni la
maggiore causa di mortalità per questo rapace è
rappresentata dagli impatti contro i vetri(3) o le bar-
riere antirumore trasparenti.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Nella mitologia celtica lo sparviere rappresenta un
sapere che risale agli albori dell’umanità. È il simbo-
lo del ricordo e della memoria.
Presso i Tebani, come racconta Diodoro Siculo, si
credeva che uno di questi uccelli avesse portato ai
sacerdoti un libro sacro inerente il culto degli dei;
perciò gli scribi, che avevano come insegna le piu-
me di sparviere, erano chiamati “portatori di ali”.
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POIANA

Nome scientifico: Buteo buteo, Linnaeus 1758
Nomi stranieri: Common buzzard (UK), Buse
variable (Fra), Mäusbussard (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

La poiana ha una struttura compatta con la coda
lunga ed una apertura alare rilevante, che varia da
113 a 128 cm. Le femmine sono di taglia maggio-
re, ma questo particolare è difficilmente apprezza-
bile in natura.
Il colore del piumaggio è molto variabile, con il dor-
so uniformemente bruno scuro e la parte inferiore
che tende al bianco o al fulvo. Sovente si possono
notare striature, macchie o bandeggi che interrom-
pono l’uniformità del colore chiaro del ventre. In
volo, la poiana può essere riconosciuta dalla ban-
deggiatura terminale della coda molto scura, così
come le remiganti esterne e le ascellari esterne.
Il becco è nero ardesia con sfumature bluastre alla
base e la cera è giallo intenso(A).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questo rapace è presente, con 7 sottospecie rico-
nosciute, in un’area molto estesa, che parte dalle
più estreme latitudini dell’Eurasia fino a ricoprire
tutta l’Africa e buona parte delle isole dell’Indocina,
senza però penetrare nell’arcipelago australiano(A).
L’Europa rappresenta poco meno della metà del-
l’areale riproduttivo della poiana e le sue
popolazioni sono cresciute negli ultimi tren-
t’anni. Nell’ultima decade in poche regioni
europee si registra un lieve declino, ma
mediamente lo stato delle popolazioni è sta-
bile o in crescita. In Italia il trend è positivo e
le coppie nidificanti vengono stimate in mol-
te migliaia(1).
In Piemonte, questo rapace è distribuito con
buona continuità in tutte le aree boscate dei
rilievi montani, mentre è meno abbondante



nelle aree di pianura e di collina intensamente col-
tivate. In inverno, a causa dell’arrivo degli individui
migratori e dell’abbandono dei territori alle quote
maggiori, è possibile incontrare la poiana anche in
pianura con buona frequenza(E). In Piemonte le
popolazioni di poiane seguono l’andamento gene-
rale europeo e il numero di coppie nidificanti è sti-
mato in 2.000-4.000, mentre quello degli individui
svernanti è compreso tra i 7.000 ed i 9.000(D).

HABITAT

Questo rapace necessita di aree boscate non trop-
po fitte per nidificare e di ambienti aperti per la cac-
cia. La poiana è in grado di sfruttare efficacemente
una grande varietà di habitat diversi, che vanno da
quelli tipici della pianura, in cui utilizza i boschi pla-
niziali residui o le zone alberate dei grandi parchi
per nidificare, fino alle quote di media montagna,
dove non è raro che il nido sia costruito sulle cenge
delle pareti rocciose(A,E).

RIPRODUZIONE

Le coppie di poiane si formano durante il mese di
febbraio ed hanno generalmente durata stagionale,
anche se in molti casi si mantengono costanti per
più anni consecutivi. La costruzione del nido impe-
gna la coppia per circa due mesi, ma sovente que-
sto rapace riutilizza vecchi nidi abbandonati suoi o
di altri uccelli riadattandoli(C). Frequentemente la
coppa interna del nido è rivestita di fogliame
verde(A).
La cova delle 2-4 uova dura 33-35 giorni e, dopo la
schiusa, i pulli rimangono nel nido per 50-55 gior-
ni ed entrambi i genitori li nutrono. Questo rapace,
nel caso perda una nidiata, è in grado di deporre
delle uova di rimpiazzo(A). 

COMPORTAMENTO

La poiana è un cacciatore solitario con poca pro-
pensione alla caccia attiva. Normalmente attende
pazientemente su un posatoio che la preda riveli la
sua presenza per attaccarla con una rapida e silen-
ziosa planata.
Spesso viene molestata da corvi e falchi verso cui
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mostra un comportamento rinunciatario e sotto-
messo.
Durante il periodo invernale mostra un comporta-
mento più gregario, radunandosi in posatoi comu-
ni in cui si possono contare anche decine di indivi-
dui.
Le popolazioni migratrici tendono a frequentare nel
tempo sempre gli stessi areali di svernamento e
sembra che questo comportamento sia in grado di
aumentare le possibilità di sopravvivenza in queste
popolazioni.

ALIMENTAZIONE

Grazie alla sua plasticità ecologica e ai molteplici
ambienti frequentati la dieta di questo rapace si
presenta molto varia. Può nutrirsi indifferentemen-
te di uccelli, rettili, anfibi, pesci e mammiferi. La
diversa composizione della dieta è dovuta a due fat-
tori fondamentali: il primo è la disponibilità locale
di prede differenti ed il secondo si lega al periodo
dell’anno. In inverno, normalmente, la dieta è mol-
to diversa e meno varia di quella estiva, con una
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maggiore presenza di
mammiferi rispetto a retti-
li, anfibi e uccelli. Durante
l’estate le prede preferite
dalla poiana sono gli
uccelli di media taglia,
come il tordo bottaccio ed
i picchi(2).

CONSERVAZIONE

La messa al bando dei
pesticidi più nocivi, come
il DDT, la protezione di
questa specie dalla caccia
e l’abbandono di molte

pratiche silvicolturali tradizionali hanno permesso
alla poiana di ricolonizzare molte delle aree da cui
era scomparsa. Nelle vallate alpine, l’abbandono
delle pratiche di ceduazione ha permesso la matu-
razione dei boschi, aumentando così anche lo spa-
zio disponibile alla nidificazione della poiana, anche
se ciò sta portando alla perdita di molti ambienti
aperti aridi che rappresentano il terreno di caccia
preferito di questo rapace. Una gestione degli
ambienti aperti di caccia della poiana, anche, lad-
dove la legge lo consente, con la tecnica degli
incendi controllati(3), sarebbe auspicabile per evitare
la perdita di queste aree. Sarebbe anche opportuno
un maggiore controllo e severità nell’applicazione
delle pene per l’uso di bocconi avvelenati, che, sep-
pur illegalmente, sono ancora utilizzati per il con-
trollo dei predatori in alcune aree (tra cui il Piemon-
te) e che hanno come conseguenza la scomparsa e
la riduzione locale delle diverse popolazioni.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Nelle fasi di caccia all’agguato, la poiana rimane
immobile su un albero oppure su un palo. Sicura-
mente ci è capitata l’occasione di ammirarla e di
pensare che stesse sonnecchiando… nulla di più
sbagliato: in realtà è una strategia di caccia raffina-
ta che le consente di giungere inaspettatamente
sulla preda.
Ben rappresenta, quindi, l’agire fulmineo e l’imme-
diatezza della reazione agli eventi.
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AQUILA REALE

Nome scientifico: Aquila chrysaetos, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Golden eagle (UK), Aigle royal
(Fra), Steinadler (Ger)
Stato di conservazione: rara

DESCRIZIONE

Rapace di grandi dimensioni, può raggiungere
un’apertura alare di 220 cm ed una lunghezza com-
plessiva di 75-88 cm. Presenta un forte dimorfismo
sessuale con la femmina sensibilmente più grande
del maschio. La livrea non presenta differenza tra i
sessi, ma si differenzia in modo netto tra giovani ed
adulti(A).
L’adulto, uniformemente bruno, ha il capo e la nuca
fulvo dorati, mentre i giovani e gli immaturi appa-
iono più scuri ed evidenziano zone bianche sulla
coda e sulle ali che si riducono fino a scomparire a
quattro anni(H).
Il becco è grigio-bluastro e la cera gialla.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

L’aquila reale, con le sue sei sottospecie, è distribui-
ta in tutti i territori dell’emisfero boreale e della
fascia tropicale di Africa ed Asia continentale. In
Europa la sua distribuzione è piuttosto estesa, ma la
discontinuità e l’esiguità delle varie popolazioni la
rendono una specie rara. Sebbene il numero delle
aquile reali presenti in Europa non sia molto eleva-
to, le popolazioni si sono mantenute stabili in gran
parte dell’areale o in leggero aumento negli ultimi
30 anni. Alcune popolazioni dell’area balcanica e
della Lettonia hanno incontrato una flessione nel
periodo 1990-2000(1). La popolazione italiana è
sedentaria e nidificante in tutte le aree montuose
della penisola e delle isole, con un numero stimato
di 476-541 coppie(A,1). In Piemonte, questo rapace
abita con buona continuità tutte le aree alpine e
sub-alpine delle nostre montagne e la popolazione
nidificante stimata è di 120-130 coppie(D,E9).



HABITAT

Questo rapace necessita di ampi territori, che devo-
no comprendere aree più a bassa quota con pareti
per nidificare e territori di caccia di prateria alpina,
al di sopra della vegetazione arborea. Normalmen-
te, vista la notevole dimensione dei territori di que-
sto uccello, una sola coppia riesce ad occupare più
valli che si differenziano come esposizione ed
ampiezza, in modo da permettere la caccia e la sua
sopravvivenza in tutte le stagioni. Mediamente i ter-
ritori a quota più elevata sono quelli estivi, mentre
in inverno gli ambienti frequentati sono a quote
minori. L’excursus altimetrico è piuttosto vasto e va
da 750 a 2.350 m per i siti di nidificazione(E).

RIPRODUZIONE

L’aquila reale è una specie monogama, che già a
partire dall’inverno rinsalda i legami di coppia con
le parate nuziali. Durante questo periodo gli adulti
non tollerano la presenza dei giovani, che vengono
scacciati con manifestazioni aggressive. Questo
rapace, all’interno del suo territorio, possiede più
nidi (da 2 a 5) che rioccupa a rotazione senza una
precisa regola. Il nido è sempre su cenge rocciose e
solo occasionalmente viene costruito sugli alberi; è
costituito da un ammasso piuttosto grande di rami
secchi, che può raggiungere i 2-3 m di diametro ed
1 m di altezza, sormontato da uno strato di rami
verdi. L’apice dell’attività della coppia nella costru-
zione del nido si ha a febbraio-marzo, ma può ini-
ziare già durante l’autunno se la coppia non ha alle-
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vato piccoli durante la primavera precedente. Que-
sto fenomeno non è così eccezionale in questa spe-
cie: le coppie, infatti, hanno periodi in cui regolar-
mente depongono le uova intervallati da uno o più
anni di pausa. Anche tra le coppie che si avviano
regolarmente alla riproduzione, alcune falliscono(A,H).
Tra la metà di marzo ed i primi di aprile vengono
deposte le uova (di solito 2). Normalmente l’aquila
reale depone una sola covata e sono rarissime quel-
le di rimpiazzo. La cova dura 42-45 giorni ed è
effettuata essenzialmente dalla femmina, che rego-
larmente viene sostituita dal maschio per brevi
periodi una o due volte al giorno. Dopo la schiusa i
piccoli rimangono nel nido 65-80 giorni e l’involo
avviene in genere intorno alla metà di luglio.
Il fenomeno del “cainismo” è presente anche in
questa specie, anche se non se ne conosce l’effetti-
va incidenza ed è più frequente nel caso in cui il pri-
mogenito sia una femmina(A). 

COMPORTAMENTO

Questa specie monogama è anche territoriale con
territori che si estendono da 50-60 Km2, nelle aree
più favorevoli, fino a 100-120 Km2 in quelle meno
idonee(E). 
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Il caratteristico volo a festoni può avere un duplice
significato. Se attuato all’inizio del periodo ripro-
duttivo è il segnale di un rinsaldarsi della coppia che
si avvia alla cova, mentre, se viene attuato in altri
periodi nei confronti di un conspecifico, è il tipico
atteggiamento aggressivo volto a difendere il terri-
torio da un intruso(2).
Sebbene non si possa parlare di vera e propria col-
laborazione, non è insolito vedere i due compagni
di una coppia in volo assieme, intenti nella perlu-
strazione del territorio per scovare le loro prede.

ALIMENTAZIONE

L’aquila reale è in grado di cacciare una grande
varietà di specie differenti e, all’occasione, di nutrir-
si di carcasse. Durante la bella stagione le prede
maggiormente cacciate sono le marmotte, seguite
da lepri, volpi e molti altri animali, tra cui coturnici
e piccoli di camoscio e capriolo(H). La grande varietà
della dieta dell’aquila è direttamente influenzata
dalla disponibilità di fauna nell’area occupata e
sembrerebbe essere positivamente correlata anche
al successo riproduttivo di questo grosso rapace(3).

CONSERVAZIONE

Questo rapace, sebbene a livello internazionale sia
considerato raro, sulle nostre montagne gode di
uno stato piuttosto rassicurante. Infatti, sia la densi-
tà degli animali, sia il successo riproduttivo lasciano
supporre che l’aquila reale non abbia particolari pro-
blemi di sopravvivenza e non siano necessarie parti-
colari azioni di conservazione. Questo è sicuramen-
te dovuto ad un cessato accanimento dell’uomo
contro questo uccello, anche se localmente è anco-
ra oggetto di persecuzione, e alle favorevoli condi-
zioni faunistiche dei nostri ambienti di montagna(E).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

L’aquila era sacra a Zeus, che spesso assumeva le
sue sembianze per controllare il fulmine e il tuono,
così come a Giove, tant’è che divenne anche il sim-
bolo dell’impero romano. In quasi tutte le culture
antiche dell’Europa e del continente americano è
associata al culto del sole.
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GHEPPIO

Nome scientifico: Falco tinnunculus, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Common kestrel (UK), Faucon
crécerelle (Fra), Turmfalke (Ger)
Stato di conservazione: in declino

DESCRIZIONE

Questo rapace di piccole dimensioni è lungo 32-35
cm e la sua apertura alare può raggiungere i 71-80
cm. La femmina, leggermente più grande del
maschio, è riconoscibile per la differente colorazio-
ne della livrea.
Il maschio, superiormente, è rosso mattone fitta-
mente macchiettato di nero, mentre inferiormente
è rossiccio chiaro con leggere “gocciolature” nere.
Il capo, il collo e la coda sono uniformemente gri-
gie. La coda presenta una banda nera vicino
all’estremità su entrambe i lati.
La femmina, dorsalmente, è rosso mattone scuro
con macchiettature nere, le parti inferiori sono
uguali a quelle del maschio, ma con striature più
evidenti. Il capo è bruno-rossastro e la striatura del-
la coda è meno visibile di quella del maschio.
Il giovane è molto simile alla femmina e difficilmen-
te distinguibile da questa.
Il becco è bluastro con punta nera e cera gialla(A).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Il gheppio, con le sue numerose sottospecie, è pre-
sente in Europa, Africa ed Asia, ma assente in tutto
il continente americano ed australiano.
In Europa, sebbene sia ampiamente diffuso in tutte
le regioni, negli ultimi trent’anni ha conosciuto un
periodo di declino numerico nelle popolazioni chia-
ve di Francia, Regno Unito e Russia. Per questo
motivo è definito in declino, anche se in molte altre
regioni le popolazioni sono stabili o in ascesa, come
in Italia(1).
Sul suolo nazionale questo rapace è presente con
aree a maggiore e minore densità, anche in relazio-



ne alle modificazioni ambientali indotte dall’uomo,
con un numero di coppie stimate di 8.000-
12.000(A,1).
In Piemonte, come del resto in tutta l’area europea,
il gheppio è presente con densità variabili. Le aree
di pianura, maggiormente interessate dalle modifi-
cazioni indotte dall’agricoltura, sono meno fre-
quentate di quelle montane dalle 1.000-2.000 cop-
pie nidificanti stimate(D,E).

HABITAT

Il gheppio è in grado di frequentare una grande
varietà di ambienti diversi. Le preferenze ambienta-
li di questo rapace sono verso ambienti aperti o
semi alberati, a partire dalla pianura per arrivare alle
praterie al di sopra del limite della vegetazione
arborea in montagna, fino a quote piuttosto eleva-
te(E). Una delle necessità del gheppio è la presenza
di aree a vegetazione bassa dove poter cacciare(A). 
Un ambiente che il gheppio sta lentamente coloniz-
zando in tutta l’Europa è quello urbano. Le grandi
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capacità di adattamento del
gheppio hanno fatto sì che,
nonostante le città non siano
il suo ambiente naturale, sia
perfettamente a suo agio in
queste aree arrivando ad ave-
re lo stesso successo riprodut-
tivo delle popolazioni residen-
ti in ambienti rurali(2).

RIPRODUZIONE

Il gheppio costruisce il suo
nido su pareti rocciose anche
di modesta altezza e, laddove
non siano presenti, può utiliz-
zare come validi sostituti muri
ed altre strutture similari
costruite dall’uomo. In molte
aree utilizza anche le cavità
degli alberi e i nidi di altri
uccelli, ma in Piemonte que-
sta situazione è ancora piutto-
sto rara(E).
Il periodo riproduttivo inizia
in febbraio-marzo con i corteggiamenti. La deposi-
zione delle 3-6 uova avviene in aprile e maggio e la
cova, ad opera della sola femmina, dura 27-29 gior-
ni. I pulli si involano dopo 27-32 giorni(A,C,E,2).

COMPORTAMENTO

Questo uccello, grazie anche alla sua confidenza
con l’uomo, è spesso visibile in caccia nella partico-
lare postura dello “spirito santo” mentre osserva il
terreno sottostante alla ricerca di prede. Questo
tipo di volo, molto comune nei giorni autunnali con
vento favorevole, alternato a brevi planate, permet-
te al gheppio di perlustrare il terreno prima di get-
tarsi sulla preda(3). Non è infrequente osservare più
gheppi giovani in dispersione che si dilettano in
questa figura uno accanto all’altro. Spesso è appol-
laiato su posatoi, tra cui anche pali e tralicci elettri-
ci, in attesa di assalire la preda con una rapida pic-
chiata. Normalmente la cattura avviene a terra e
solo raramente caccia uccelli in volo.
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DIETA

La dieta di questo rapace è molto varia e dipende in
molti casi dalle disponibilità dell’ambiente in cui
vive. Normalmente la maggior parte della dieta è
composta da piccoli mammiferi, che, in periodo
riproduttivo, possono rappresentare fino all’80%
del nutrimento; in secondo luogo da piccoli passe-
riformi e poi da lucertole ed insetti(A). Negli ambien-
ti cittadini sembra che, laddove ci sia scarsità di pic-
coli mammiferi, questo rapace si specializzi nella
caccia agli uccelli, con una netta predilezione del
piccione rispetto alle altre specie, e che impari ad
utilizzare gli scarti alimentari umani per la sua nutri-
zione(2).

CONSERVAZIONE

A livello europeo, le popolazioni di gheppio sono in
decremento a causa di molti fattori concomitanti,
tra cui l’espansione delle città e le modificazioni
drastiche che esse impongono all’ambiente, sottra-
endolo a questo rapace. L’uso di rodenticidi ed altri
veleni nelle campagne e nelle città uccide le prede
naturali di questo rapace e mina le sue possibilità di
sopravvivenza, oltre che provocare casi acuti di
avvelenamento.
Vista la grande plasticità del gheppio, un uso più
razionale di queste sostanze ed una maggiore
attenzione nel preservare gli ambienti originari lad-
dove si costruisca un nuovo insediamento potrebbe
essere una via per proteggere questo uccello.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

A differenza degli altri falconi, il gheppio si nutre di
insetti, roditori e piccoli rettili. È un eccellente cac-
ciatore, con occhi che riescono a localizzare il movi-
mento di uno scarabeo da grande distanza. Di soli-
to caccia partendo dai rami su cui è appollaiato e
spostandosi da un punto favorevole ad un altro,
osservando e ascoltando.
Ha la caratteristica di librarsi in volo stando fermo,
nella cosiddetta posizione “dello Spirito Santo”, pri-
ma di scendere in picchiata sulla preda.
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LODOLAIO

Nome scientifico: Falco subbuteo, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Eurasian hobby (UK), Faucon
hobereau (Fra), Baumfalke (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Falco di piccole dimensioni con un’apertura alare di
82-92 cm ed una lunghezza totale di 30-36 cm. Le
femmine sono leggermente più grandi dei maschi,
ma il riconoscimento dei sessi è piuttosto difficolto-
so per l’assenza di veri e propri caratteri distintivi
immediatamente percettibili.
Il dorso è grigio scuro, così come le ali. Nella parte
superiore, il maschio sembra leggermente più chia-
ro della femmina. Centralmente il colore è bianco o
bianco sporco, con differenti tonalità che virano
verso il giallo o il rossiccio. Sono sempre presenti
barrature e sgocciolature che presentano un’ampia
variabilità da individuo a individuo. Il sottocoda ed
i calzoni sono rosso mattone, il becco è grigio-blu
con la punta scura e la cera è nera.
Il giovane non si differenzia in modo netto dal-
l’adulto se non per un aspetto più “opaco”. Il sot-
tocoda ed i calzoni non sono colorati come negli
adulti(A,C).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Il lodolaio è assente solamente nell’arcipelago
australiano e nel continente americano, mentre nel-
le regioni eurasiatica ed africana è presente con due
sole sottospecie.
A livello europeo la sua distribuzione è piuttosto
uniforme dappertutto. Durante il ventennio 1970-
1990 le popolazioni erano stabili, mentre nel
decennio successivo alcune popolazioni sono leg-
germente declinate. Complessivamente, però, la
tendenza è quella dell’aumento del numero di indi-
vidui o della stabilità. In Italia le popolazioni sono
stabili con una stima di 500-1.000 coppie nidifican-
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ti(1) distribuite in tutte le regioni italiane.
In Piemonte, la presenza di questo uccello è con-
centrata soprattutto nelle fasce di pianura a ridosso
delle vallate alpine, nel novarese e lungo la con-
fluenza Po-Ticino, con una popolazione stimata in
200-400 coppie nidificanti; risulta del tutto assente
nella pianura astigiana ed alessandrina(D,E).

HABITAT

Questo rapace predilige le aree in cui si alternano
boschi e spazi aperti fino a 500 m di quota. La pre-
senza di grandi alberi, anche disposti in filari, è
importante per la nidificazione. Il lodolaio mostra
una spiccata predilezione per ambienti che nelle
vicinanze abbiano laghi o corsi d’acqua dove, pro-
babilmente, c’è maggiore disponibilità di cibo. For-
se, però, questo non è un fattore essenziale per la
presenza di questo rapace, come dimostrano le
nidificazioni in alcune aree agricole del cuneese lon-
tane da importanti specchi d’acqua(E).

RIPRODUZIONE

Il nido viene scelto tra quelli abbandonati da altre
specie, soprattutto cornacchie grigie(2), posti su



alberi piuttosto alti. Il periodo riproduttivo inizia a
maggio con i voli nuziali: è una delle specie più tar-
dive tra gli uccelli europei. Dopo la deposizione del-
le uova (di norma 2, ma in certi casi ne sono state
contate fino a 4), la femmina le cova per 28-31
giorni, mentre il maschio caccia. L’involo avviene
dopo 28-34 giorni dalla schiusa(A,C).

COMPORTAMENTO

Questo uccello è territoriale durante il periodo
riproduttivo ed i nidi si trovano spaziati regolar-
mente tra loro. La distanza tra due nidi è molto
variabile da regione a regione, con delle differenze
notevoli anche in anni successivi per la stessa area.
La territorialità si associa anche ad un’aggressività
piuttosto marcata nei confronti di altre specie,
soprattutto cornacchie, ma anche gheppi, aironi e
gabbiani. 
Il lodolaio caccia le sue prede in volo e spesso le
divora senza posarsi. Utilizza due tecniche principa-
li: la prima è quella che lo vede impegnato in un
attacco diretto che termina con una rapida impen-
nata e la presa della preda. La seconda tecnica è
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quella di volare rasente il suolo ad alta velocità,
costeggiando le siepi ed i bordi dei boschi e cercan-
do di ghermire gli uccelli colti di sorpresa(A).

ALIMENTAZIONE

Il lodolaio è un rapace specializzato nel ghermire le
sue prede in volo e principalmente si nutre di ron-
doni e passeri, oltre che di insetti che cattura volan-
do. Queste due specie di uccelli arrivano a ricoprire
quasi l’80% della dieta del lodolaio, mentre il
restante 20% è rappresentato da una più ampia
gamma di uccelli, tra cui la rondine ed il piccione(2).

CONSERVAZIONE

Questa specie, forse per la deposizione molto tardi-
va, ha risentito molto poco delle modificazioni del-
le pratiche agricole, tollerando molto bene anche il
disturbo umano nei pressi del nido durante la cova.
Unitamente a ciò, il periodo di permanenza nei
quartieri estivi (aprile-ottobre) limita fortemente la
possibilità, almeno in Italia, di azioni di bracconag-
gio, contribuendo alla salvaguardia delle popola-
zioni(2).
Molto negativo, invece, è l’impatto che hanno le
linee elettriche su questa specie: gli impatti e le fol-
gorazioni sono una delle principali cause di morte
di questo rapace(3).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Durante il Rinascimento, la falconeria era diventata
tanto importante in Europa da costituire una delle
materie di studio per la formazione dei regnanti e
della nobiltà.
I falchi stessi divennero un segno di distinzione tal-
mente qualificante da essere riservati, a seconda
della specie, a persone di rango adeguato: in Inghil-
terra, per possedere un girfalco bisognava essere
Re, per possedere un falco pellegrino bisognava
essere almeno Conte, per un falco sacro essere
Cavaliere e per un falco lanario Signore.
Donne, giovani, preti e servi non potevano andare,
rispettivamente, oltre lo smeriglio, il lodolaio, lo
sparviere e il gheppio.
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FALCO PELLEGRINO

Nome scientifico: Falco peregrinus, Tunnstall
1771
Nomi stranieri: Peregrine falcon (UK), Faucon
pélerin (Fra), Wanderfalke (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Il pellegrino è un falco di grosse dimensioni con ali
appuntite dalla base molto larga che arrivano a 95-
110 cm di apertura. Il capo è prominente e la coda
corta. La lunghezza totale è di 36-48 cm.
Il maschio è blu-ardesia sul dorso con barrature
nere che si fanno più evidenti sulla coda, che è di
un grigio più pallido. Il petto è bianco rosato con
punteggiatura nera, che si infittisce sul ventre fino a
formare una barratura nera che si estende fino alla
coda. Anche la parte inferiore delle ali è fittamente
barrata.
La femmina, sempre più grande del maschio, non
presenta differenze significative nella livrea(A).
Il becco è grigio-ardesia, giallino alla base, con pun-
ta nera e la cera gialla.
Il giovane è di colore fulvo, inferiormente, con una fit-
ta sgocciolatura che si fonde fino a formare una sor-
ta di barratura verticale; il dorso è di colore bruno(C).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Questo rapace, dalla sistematica molto complessa,
è stato in grado di colonizzare tutte le terre emerse.
In Europa, le popolazioni sono cresciute in maniera
costante negli ultimi trent’anni, con le sole eccezio-
ni di quelle turche ed albanesi. In virtù di questo
incremento numerico, lo stato di questa specie è
passato da raro a sicuro(1). In Italia, il falco pellegri-
no è distribuito lungo tutta la penisola e le isole,
con densità variabili che riflettono, oltre che l’ido-
neità dell’ambiente, anche la maggiore o minore
presenza di disturbi. In Italia questa specie è seden-
taria e nidificante, con una popolazione riprodutti-
va di circa 800 coppie (787-991)(A,1).



A livello regionale, la distribuzione è legata soprat-
tutto alle vallate alpine dove nidificano con buona
regolarità 50-60 coppie(D), mentre è assente nelle
zone interne della regione.

HABITAT

Questo rapace può frequentare una moltitudine di
ambienti diversi che vanno dal mare alla montagna,
a patto che possa trovare pareti rocciose dominan-
ti il paesaggio abbastanza estese per la nidificazio-
ne. La grandi capacità di adattamento hanno per-
messo al pellegrino di colonizzare anche gli
ambienti cittadini, come nelle città di New York o di
Varsavia(2,3).
In Piemonte il pellegrino risulta legato ai rilievi alpi-
ni dove occupa gli spazi compresi tra i 500 ed i
1.500 m di quota. Solo una coppia seleziona per
nidificare un complesso roccioso situato tra 1.800 e
2.100 m, con nidi fino a 1.950 m, facendo segnare
il record europeo di altezza. Sempre più spesso,
come accade in altre regioni europee e del mondo,
il pellegrino inizia ad utilizzare le aree cittadine per
cacciare, utilizzando i cornicioni degli edifici come
posatoi(I).

RIPRODUZIONE

Questa specie è monogama, anche se si conoscono
sporadici casi di bigamia. Nel caso in cui uno dei
compagni muoia durante la cova, il superstite può
unirsi ad un altro partner e completare con succes-
so il ciclo. I voli nuziali per rinsaldare i legami di
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coppia avvengono normalmente in gennaio-feb-
braio, mentre la deposizione delle 2-4 uova avviene
durante il mese di marzo. Le uova vengono covate
per 29-32 giorni da entrambe i sessi. I piccoli riman-
gono nel nido per 35-42 giorni prima di involarsi e
dopo circa due mesi sono completamente indipen-
denti. 
Ogni coppia dispone di più nidi posizionati su una
o due pareti, preferibilmente di arenaria o calcare.
Questo viene scavato nel terreno della cengia o del-
l’anfratto prescelto, formando una cavità di circa 45
cm di diametro.
In alcuni casi questo rapace può utilizzare nidi
abbandonati da altri uccelli, quali poiane, aquile
reali e corvi.

COMPORTAMENTO

Questo rapace prettamente diurno è attivo dalle
prime luci dell’alba fino al buio laddove non esista-
no luci artificiali che possa sfruttare. Il volo è gene-
ralmente battuto, con una frequenza molto elevata
alternata a brevi scivolate. La velocità media del
volo è piuttosto elevata (45-60 Km/h con punte
fino a 100 Km/h)(A) e può diventare vertiginosa
durante le picchiate. Alcuni studi hanno attribuito
al pellegrino una velocità di picchiata che supera
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abbondantemente i 300 Km/h (massimo ipotizzato
384 Km/h)(4). Di solito la vittima viene uccisa dal-
l’impatto con il rapace che la ghermisce in volo.
Il pellegrino è molto aggressivo nei confronti di altri
rapaci che si avvicinano al nido, minacciandoli con
veloci picchiate e grida di allarme, che attirano l’at-
tenzione del compagno che interviene nella lotta.

DIETA

Questo rapace specializzato nella caccia in volo pos-
siede una dieta composta principalmente da uccel-
li. Le specie prescelte vanno dalle dimensioni del
piccolo luì fino a quelle dei fagiani di monte o di
piccoli rapaci. La dieta dei pellegrini di città, invece,
è lo specchio della disponibilità alimentare di questi
ambienti e si concentra più su piccioni e tordi(3).

CONSERVAZIONE

Con la messa al bando dei pesticidi come il DDT, il
falco pellegrino, come del resto molti altri rapaci,
ha visto scemare uno dei maggiori rischi per la sua
sopravvivenza. Negli ultimi 50 anni questo rapace è
riuscito a ristabilire la sua situazione demografica.
I maggiori rischi per questa specie, adesso, sono
rappresentati dai cavi sospesi dell’elettricità e, per i
rapaci urbani, dagli impatti con le vetrate ed i
palazzi, oltre che dalla mortalità derivante dall’inge-
stione di bocconi avvelenati per il controllo dei
“nocivi”(5). Un altro problema è costituito dall’attivi-
tà dell’arrampicata sportiva che, nelle aree dove
questa non è regolamentata, può determinare l’ab-
bandono dei nidi da parte dei falchi pellegrini inten-
ti nella riproduzione o l’aumento della predazione
da parte del corvo imperiale, che approfitta dell’as-
senza dei genitori per prelevare uova o nidiacei.
In molti casi, sia in passato che oggi, la pratica del-
la falconeria ha alimentato un fiorente mercato
clandestino di questo rapace.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Il falco era anticamente legato a Mercurio, il mes-
saggero degli Dei. Ancora oggi molti popoli pensa-
no che il grido del falco sia il presagio di un messag-
gio in arrivo.
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STRIGIFORMI

Sistematica ed evoluzione

L’ordine degli Strigiformi è attualmente suddiviso in
due famiglie: i Titonidi, con due generi e 10 specie,
e gli Strigidi, con 22 generi e 109-143 specie, a
seconda della classificazione utilizzata(1). Come per i
rapaci diurni, la classificazione è piuttosto confusa e
molte ipotesi divergenti sono state formulate da
diversi autori. In alcuni studi gli strigiformi sono con-
siderati una famiglia inserita all’interno dell’ordine
dei Falconiformi(2), mentre altri studiosi ritengono
questi uccelli piuttosto lontani dai rapaci diurni(3).
Questo ordine di uccelli sembra essere molto anti-
co e risalire al periodo delle estinzioni dei dinosauri
non aviari, di cui, probabilmente, era già una linea
del tutto indipendente. 
Durante il periodo di transizione tra Paleogene e
Neogene (circa 25 milioni di anni fa), i Titonidi era-
no i rapaci notturni maggiormente diffusi in Europa
ed Asia. In questo stesso periodo, però, sorge la
linea evolutiva che porterà ai moderni Strigidi. Que-
sti ultimi hanno successivamente soppiantato i Tito-
nidi in gran parte dell’areale eurasiatico e colonizza-
to anche il continente americano.
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ASPETTO GENERALE

Tutti i rapaci notturni sono caratterizzati da un capo
con grandi occhi immobili disposti sul piano fronta-
le. Gli occhi sono sempre contornati da due ampie
concavità, dette dischi facciali. Il piumaggio dei
dischi facciali può rendere più o meno visibile que-
sta struttura. All’interno dei dischi facciali, vicino al
becco, si trovano due macchie chiare a semiluna
(piez-nez, semilune interne o occhialini). Il becco è
molto ben sviluppato, fortemente ricurvo e spesso
seminascosto dall’abbondante piumaggio della
testa e dalle vibrisse che crescono intorno ad esso.
Il corpo è generalmente tozzo, con la caratteristica
ampia testa che accentua l’aspetto goffo di questi
animali, mentre sono posati al suolo o su un ramo.
Anche le zampe, ad eccezione delle specie più lega-
te ad ambienti acquatici, sono sempre ricoperte da
un fitto piumaggio che le fa quasi scomparire alla
vista, lasciando vedere solo gli artigli affilati(L).
Una particolarità morfologica, tipica dei gufi, è
costituita dai ciuffi auricolari: questi sono due ciuffi
di penne che sovrastano le aperture delle orecchie,
che l’animale alza soprattutto quando è infastidito
o nervoso.

MIGRAZIONI
Molte specie di rapaci notturni non compiono mai
migrazioni, anche se vivono in ambienti con condi-
zioni piuttosto difficili, mentre altre migrano rego-
larmente dall’Europa settentrionale al Nord-Africa
ogni anno (gufo di palude e assiolo)(L). Altre specie,
invece, compiono degli spostamenti che, per la loro
limitata estensione, non possono essere chiamati
vere e proprie migrazioni. La ragione di questi erra-
tismi è da ricercare nelle periodiche oscillazioni del-
le popolazioni di piccoli roditori che, soprattutto al
nord, possono assumere proporzioni notevoli,
costringendo questi uccelli a spostarsi per cercare il
cibo. A causa della loro vita notturna, anche duran-
te i voli migratori, è molto difficile riuscire ad iden-
tificare le rotte percorse da questi uccelli durante i
loro spostamenti e, spesso, si conoscono solamente
le località di partenza e di arrivo, grazie al recupero
di individui inanellati (con un anello metallico intor-
no ad una zampa).
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ASSIOLO

Nome scientifico: Otus scops, Linnaus 1758
Nomi stranieri: Common scops-owl (UK), Petit-
duc scops (Fra), Zwergohreule (Ger)
Stato di conservazione: impoverito

DESCRIZIONE

Questo uccello notturno di piccole dimensioni è
lungo tra i 18 ed i 21 cm, con un apertura alare di
47-55 cm. La presenza di due ciuffi di penne sul
capo (le caratteristiche “orecchie”) lo rende estre-
mamente riconoscibile, così come il suo portamen-
to slanciato e la colorazione grigiastra del ventre fit-
tamente macchiettato di scuro. La variabilità della
colorazione del piumaggio è piuttosto estesa e va
da una forma prevalentemente grigia ad una preva-
lentemente rossiccia. 
Il giovane non presenta grandi variazioni della livrea
rispetto a quella dell’adulto fin da quando ha solo 4
settimane di vita. Dopo 3 mesi dalla nascita il piu-
maggio è identico a quello degli adulti(L).

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

L’assiolo è uno strigide migratore e, con le sue sei
sottospecie, è distribuito in tutta la fascia paleartica,
spingendosi ad est fino alla Mongolia e a sud fino
all’Africa equatoriale. Nel continente americano ed
in Australia non è presente.
In Europa, l’assiolo è presente in tutte le regioni fino
alle latitudini della Francia settentrionale, della
Baviera, della Svizzera e dell’Austria, per risalire ver-
so la Russia dove si spinge fino alle regioni di San
Pietroburgo. La consistenza è ampiamente scono-
sciuta a causa della carenza di dati di alcune popo-
lazioni chiave come quella francese. In generale,
però, questo rapace notturno è in declino in molte
delle aree frequentate e pertanto è bisognoso di
misure di salvaguardia.
In Italia si riproduce in tutte le regioni, con maggio-
ri densità in quelle meridionali rispetto al nord, e la
popolazione stimata è di 5.000-10.000 coppie 



nidificanti(L,1). 
A livello regionale, questo uccello è distribuito in
massima parte nelle aree pianeggianti e collinari del
Monferrato, ma esistono anche aree di nidificazione
in alcune vallate del cuneese(E,2). Il numero di coppie
nidificanti in Regione è stimato in 50-200 coppie(D),
con un andamento che riflette quello nazionale e
continentale(E).

HABITAT

L’assiolo frequenta tipicamente gli ambienti di pia-
nura e collina con alternanza di aree aperte, boschi,
filari alberati e rocce. La presenza di ruderi ed edifi-
ci sembra essere un elemento attivamente selezio-
nato per costruire i nidi, anche se il maggiore
rischio di predazione da parte dei gatti domestici e
degli impatti con le auto lascerebbe supporre il
contrario(2).
Nelle aree piemontesi in cui questo uccello nidifica,
le zone maggiormente frequentate sono i declivi
collinari posti tra i 150 e i 500 m di quota, a patto
che siano riparati dal vento e secchi. Nonostante la
predilezione per gli ambienti planiziali, nella nostra
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regione sono stati avvistati assioli anche ad altezze
piuttosto elevate come ad Usseaux, in Val Chisone,
ad una quota di circa 1.750 m(E).

RIPRODUZIONE

Normalmente il nido viene costruito in una cavità
piuttosto piccola (8 cm di diametro e circa 40 di
profondità) di un grosso albero o di una costruzio-
ne; alle volte vengono riutilizzati i nidi abbandona-
ti dei corvidi. Il nido può venire rioccupato negli
anni se non intervengono fattori di disturbo. La for-
mazione delle coppie (la specie può essere anche
poligama) avviene in marzo-aprile e, dopo un com-
plicato corteggiamento, si arriva all’accoppiamen-
to. La deposizione delle uova avviene tra la fine di
aprile e i primi di giugno. La covata di 3-7 uova può
essere rimpiazzata in caso di perdita. Le uova ven-
gono incubate per 24-25 giorni dalla femmina,
mentre il maschio si occupa di nutrirla. I pulli
rimangono nel nido per 24-31 giorni prima di invo-
larsi. Pochi giorni dopo il primo volo (in media 10-
20 giorni) i giovani sono già completamente auto-
sufficienti(L).

Assiolo



COMPORTAMENTO

Questo uccello notturno è un migratore che arriva
in primavera poco prima dell’inizio dei corteggia-
menti e riparte nel mese di settembre per i quartie-
ri di svernamento.
La tecnica di caccia è tipicamente d’appostamento
con l’assiolo che, posato su un albero dominante la
zona, aspetta il momento adatto per lanciarsi sulla
preda. Sebbene sia in grado di catturare le prede in
volo attaccandole con una traiettoria rettilinea e
non ondulata come nel volo normale, preferisce
catturare le sue prede al suolo.
Durante il giorno tende a ripararsi tra il fitto della
vegetazione arborea stando vicino al tronco delle
piante per mimetizzarsi meglio e riposarsi, ma può
anche cacciare. Durante la stagione riproduttiva
l’assiolo mostra un comportamento territoriale pre-
ferendo riposarsi in solitudine, mentre durante il
resto dell’anno attua comportamenti più gregari,
con l’utilizzo di dormitori comuni a più animali. 

ALIMENTAZIONE

La dieta dell’assiolo è per la maggior parte insetti-
vora e questo rende chiaro il motivo del suo com-
portamento migratorio. In inverno alle nostre latitu-
dini gli insetti sono praticamente assenti ed i picco-
li animali che compongono la restante parte della
dieta sono difficilmente disponibili. 

CONSERVAZIONE

Questo uccello è legato alle tradizionali tecniche di
agricoltura estensiva che garantivano una buona
alternanza di spazi aperti e alberati. Soprattutto in
montagna l’abbandono delle pratiche agricole e
l’aumento delle superfici boscate sottraggono aree
idonee alla sua presenza(2).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

“Le stelle lucevano rare / tra mezzo alla nebbia di lat-
te: / sentivo il cullare del mare, / sentivo un fru fru tra
le fratte; / sentivo nel cuore un sussulto, / com’eco
d’un grido che fu. / Sonava lontano il singulto: /
chiù...” da “L’Assiuolo” di G. Pascoli
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GUFO REALE

Nome scientifico: Bubo bubo, Linnaeus 1758
Nomi stranieri: Eurasian eagle-owl (UK),
Grand-duc d’Europe (Fra), Uhu (Ger)
Stato di conservazione: impoverito

DESCRIZIONE

Il gufo reale è uno degli uccelli predatori di maggio-
ri dimensioni presenti in Europa. Può arrivare ad
una lunghezza di 60-72 cm, con un’apertura alare
di 145-180 cm(C). Non ci sono evidenti differenze
tra il maschio e la femmina, anche se forse la fem-
mina è leggermente più scura. Le parti superiori
variano tra il marrone nerastro ed il bruno-rossiccio,
con una densa macchiettatura scura sulla testa che
si trasforma in strie sul dorso. L’intensità e la densi-
tà delle macchie e delle strie può scurire o schiarire
anche considerevolmente l’animale.
I dischi facciali sono mediamente evidenziati, di
colore chiaro e i ciuffi auricolari sono evidenziati da
una stria scura.
Le parti inferiori sono complessivamente castane
con una barratura grigia, ad eccezione delle regio-
ni di mento, gola e petto, ove si trova una vistosa
macchia bianca.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Il gufo reale è l’unico rappresentante del genere
Bubo in Europa. Il suo areale di distribuzione interes-
sa quasi tutta l’Asia (in cui si contano la maggior
parte delle 14 sottospecie descritte), parte dell’Eu-
ropa e del Nord-Africa.
In tutte le parti d’Europa in cui questo rapace not-
turno è presente, si è assistito ad un fenomeno di
riduzione a partire dal 1970 in avanti(1), anche se in
molti paesi (Italia compresa) il declino di questa
specie era noto già dai primi decenni del XX seco-
lo(2).
In generale, negli ultimi anni in Europa si nota una
duplice tendenza: la prima è quella della stabilità o
del moderato incremento delle popolazioni in gran



parte delle regioni, dall’altra la drastica riduzione
degli individui in tutte le aree dei Balcani ed in Fin-
landia(1).
In Italia, questa specie è diffusa su tutta la penisola,
ma manca in Sardegna (non è mai stato presente)
ed in Sicilia dove si è estinto in tempi recenti(3). La
mancanza di studi precisi a livello nazionale, l’elusi-
vità della specie fanno stimare in 250-300 coppie la
dimensione della popolazione nazionale.
In Piemonte mancano studi precisi sulla localizza-
zione del gufo reale e solo in Val d’Ossola(5) sono
stati condotti lavori specifici per verificarne l’effetti-
va densità(E). A causa di questa incertezza non è pos-
sibile dare una stima precisa dell’area di distribuzio-
ne e della dimensione della popolazione. Si può
ipotizzare che questo uccello frequenti un areale
simile a quello dell’aquila reale e che il numero di
coppie nidificanti sia di 30-36 coppie(c).

HABITAT

Il gufo reale può adattarsi ad una grande varietà di
ambienti generalmente con spazi aperti alternati a
boschi, ruderi, rocce o canneti. Vive indifferente-
mente in aree idonee dal livello del mare fino ad
oltre 2.000 m di quota, evitando, però, le zone
totalmente messe a coltura. La presenza dell’uomo
non è un fattore limitante assoluto e, sebbene pre-
ferisca le aree meno antropizzate, è possibile trovar-
lo anche in aree rurali profondamente modificate di
collina e pianura.

RIPRODUZIONE

I canti per l’occupazione del territorio e per i cor-
teggiamenti iniziano già in autunno e la scelta del
nido è fatta dalla femmina che scava una piccola
fossa (“balma”)(E) dove verranno deposte le uova. Il
nido è solitamente posizionato su una parete roc-
ciosa, ma si conoscono anche altre localizzazioni,
tra cui anche un capannone per le riprese cinema-
tografiche(2).
La deposizione delle uova (2-4) avviene tra marzo e
maggio; la cova è ad opera della sola femmina e
dura 32-35 giorni. I giovani rimangono nel nido per
55-65 giorni. Dopo questa data lo lasciano per ini-
ziare l’esplorazione dei dintorni e prepararsi al
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volo(3). La completa indipendenza dei giovani è
molto tardiva e corrisponde all’autunno inoltrato,
momento in cui i giovani si disperdono per cercare
un territorio in cui stabilirsi.

COMPORTAMENTO

Questo rapace notturno è in grado di comportarsi
come predatore generalizzato o specializzato in
base alla disponibilità di prede presenti sul territo-
rio. Normalmente la tecnica di caccia è l’agguato: il
gufo reale attende la preda osservando il territorio
da un posatoio predominante e, individuatala, si
avventa su di essa. Le prede possono essere cattura-
te in volo o a terra; è anche in grado di pescare tuf-
fandosi in superficie. Nel caso in cui individui un
nido, lo depreda dei piccoli nel giro di poco tempo
e cerca anche di catturare i genitori della nidiata.
Durante i periodi di maggiore abbondanza, i gufi
reali possono creare delle dispense alimentari nei
pressi del nido da cui attingere per nutrirsi ed ali-
mentare la nidiata. I piccoli vengono nutriti 3 volte
a notte per il primo mese, ma poi la frequenza del-
le visite al nido sale fino a venti in certi casi(3).
Le coppie territoriali presentano una spiccata

101

Gufo reale



sedentarietà e non lasciano il loro territorio se non
in casi estremi, limitando lo spostamento a pochi
chilometri; solamente i giovani in dispersione pre-
sentano un erratismo di maggiore portata.
Durante il giorno, il gufo reale riposa nascosto in
una cavità della roccia, nel folto di un cespuglio o
su un albero, dove la colorazione del piumaggio lo
rende quasi invisibile(L).

ALIMENTAZIONE

La maggior parte della dieta di questo uccello è
composta da mammiferi anche di grosse dimensio-
ni, sebbene gli uccelli possano occupare una fetta
importante del cibo assunto. Rettili, anfibi e pesci,
invece, rappresentano un apporto marginale alla
dieta (fino al 5%). Compilare un elenco dettagliato
di tutte le possibili prede è impossibile: in letteratu-
ra sono riportati elenchi molto differenti tra loro a
testimonianza della capacità del gufo di adattare la
sua dieta alla disponibilità del territorio.

CONSERVAZIONE

Sicuramente la caccia illegale a questo rapace not-
turno non  è più così intensa come una volta, ma in
alcune regioni permane ancora(H,L); la maggiore cau-
sa di mortalità per questo uccello (più del 50% dei
casi dovuti a cause non naturali) sono le linee elet-
triche, su cui spesso rimane folgorato, ed i cavi
sospesi contro cui va a urtare di notte(3,4).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Il gufo è uno dei 5 animali totemici centrali della
mitologia celtica (insieme a salmone, merlo, cervo
ed aquila). In gaelico il nome del gufo letteralmen-

te significa “strega della notte”. Il gufo è
sempre stato visto come un uccello che
chiama l’anima, e quindi collegato alla
morte e alla dea della morte. In realtà è
anche molto diffusa la credenza che il
canto del gufo annunci tanto la morte di
un uomo quanto la nascita di un bambi-
no, a simboleggiare la capacità di chia-
roveggenza e di predire il futuro. 
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CIVETTA

Nome scientifico: Athene noctua, Scopoli 1769
Nomi stranieri: Little owl (UK), Chevêche
d’Athéna (Fra), Steinkautz (Ger)
Stato di conservazione: in declino

DESCRIZIONE

Uccello con dimorfismo sessuale poco marcato, con
la femmina poco più grande del maschio. Le
dimensioni sono modeste, arrivando a 24-25 cm di
lunghezza e 50-59 cm di apertura alare(C). Il colore
del piumaggio delle parti superiori è castano con
sfumature rossicce, cosparso di macchioline bianco-
crema che sono piccole e fitte sulla testa e si ingran-
discono sul dorso. I dischi facciali sono poco marca-
ti ed i grandi occhi hanno iride gialla. 
Le parti inferiori sono bianco-giallastre con striature
e barre brune molto fitte.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

La civetta, con le sue 13 sottospecie, popola tutto il
continente eurasiatico (esclusi Giappone e Indoci-
na) e tutta l’Africa nord-equatoriale. In Europa è
presente pressoché ovunque con una folta popola-
zione che, però, ha visto un periodo di declino tra
il 1970 ed il 1990 in gran parte del continente.
Questa tendenza si è arrestata in molte regioni, ma
per molte altre il declino è tuttora in corso(1).
A livello nazionale, le popolazioni sembrano essere
stabili con una stima della consistenza di 30.000-
50.000 coppie(1).
A livello regionale, la civetta è il rapace notturno
maggiormente diffuso(I), frequenta tutte le aree di
pianura e le prime propaggini vallive, anche se i
cambiamenti del paesaggio agricolo hanno portato
ad una riduzione delle densità, un tempo sicura-
mente maggiori. La popolazione regionale è stima-
ta in 5.000-10.000 coppie(D,E).



HABITAT

L’ambiente della civetta è quello delle aree rurali, in
cui la vegetazione bassa ed il terreno scoperto siano
inframezzate da siti adatti al riposo e alla nidificazio-
ne. Prati e campi contornati da vecchi filari di alberi,
case rurali e ruderi sono i luoghi preferiti da questo
uccello per riposare, cacciare e riprodursi. Essenzial-
mente legata alle quote di pianura e collina, con un
limite altimetrico di circa 600 m, la civetta può rara-
mente spingersi verso ambienti prettamente monta-
ni fino a circa 800-1.000 m di quota(I,E).

RIPRODUZIONE

Laddove non insorgano problemi, le civette occu-
pano di anno in anno gli stessi territori, dove
costruiscono i nidi regolarmente spaziati, che pos-
sono essere più o meno densi(2). Il nido è normal-
mente posto in una cavità di un albero, di un muro
o di una roccia; possono essere utilizzati una gran-
de varietà di cavità riparate, tra cui le tane dei coni-
gli e i fienili(L). Il nido è una cavità di circa 20 cm di
diametro con un tunnel di accesso di circa 80 cm di
lunghezza.
La civetta è una specie monogama, inizia i riti di
corteggiamento a dicembre-gennaio, per poi dedi-
carsi alla ricerca e alla costruzione del nido nei due
mesi successivi. La deposizione avviene da marzo a
maggio e di norma le uova sono 3-5. Entrambe i
componenti della coppia concorrono all’incubazio-
ne che dura circa 26 giorni. I giovani sono in grado
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di volare all’età di 30-35 giorni e divengono com-
pletamente indipendenti dopo un mese dall’involo.

COMPORTAMENTO

Questo predatore caccia soprattutto all’agguato,
stando su un posatoio dominante il terreno circo-
stante e alzandosi poi in un volo rapido ed ondula-
to per avventarsi sulla preda. Spesso staziona anche
al suolo alla ricerca di insetti e lombrichi, che estrae
dal terreno con il becco. La cattura delle prede
avviene generalmente a terra, anche se quelle di
minore dimensioni (insetti) possono essere prese in
volo. La civetta può utilizzare delle dispense dove
accumulare le prede per poi divorarle in un secon-
do momento. 
Un comportamento tipico delle coppie di civette è
quello della cura del piumaggio tra i due partner
(allopreening). Normalmente, questo comporta-
mento è comune negli uccelli durante il corteggia-
mento, ma nella civetta dura tutto l’anno(L).
Durante il giorno riposa perlopiù in anfratti e cavità
dei tronchi dove il suo piumaggio perfettamente
mimetico la rende poco visibile, ma anche in piena
vista (soprattutto quando ha i piccoli).



ALIMENTAZIONE

La civetta frequenta un ridotto territorio di caccia
necessariamente ricco di roditori ed insetti che
costituiscono la parte predominante della sua dieta.
In molti casi può cacciare anche piccoli uccelli, anfi-
bi e rettili.
La dieta, a base di piccoli roditori come le arvicole,
i conigli giovani, i ricci e le talpe, la rendono un
importante tassello nella lotta contro i danni arreca-
ti da questi animali alle colture agricole e alle
sementi, soprattutto in quelle aree rurali in cui la
sua presenza è maggiore(3).

CONSERVAZIONE

Questo rapace notturno è legato ad una serie di
credenze popolari che lo descrivono come malefico
e nefasto. A causa di ciò è stata oggetto di una indi-
scriminata persecuzione che perdura ancora oggi.
Per arrestare il declino di questa specie sarebbe
anche necessario ripristinare, laddove possibile, il
paesaggio agricolo tradizionale, che, con la sua
alternanza di spazi a terreno scoperto e zone albe-
rate, è l’ambiente più adatto alla civetta. Anche
l’utilizzo in modo meno massiccio di rodenticidi ed
insetticidi in campo agricolo sarebbe auspicabile
per preservare la salute di questa specie, in quanto
questi veleni, oltre a determinare una drastica dimi-
nuzione delle risorse alimentari, possono provocare
anche la morte delle civette per avvelenamento cro-
nico. Infine, l’uso delle strade e dei terreni che le cir-
condano come territorio di caccia espone la civetta
ad un elevato rischio di investimento. Misure pro-
gettuali più attente potrebbero risolvere questo
problema.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

La civetta è legata alla dea greca Atena ed è spesso
rappresentata appollaiata sulla sua spalla come per-
sonificazione dell’intelletto freddo, chiaro ed equili-
brato. Alla civetta è anche legata la capacità di tra-
sformazione.
Ad Atene, molte monete la raffiguravano ed erano
dette        (civetta in greco): divenne perciò
anche il simbolo del denaro.

108

Civetta



109

Civetta



Allocco



111

Allocco

ALLOCCO

Nome scientifico: Strix aluco, Linnaeus 1758
Nomi stranieri: Tawny owl (UK), Chouette
hulotte (Fra), Waldkautz (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Questo strigide di medie dimensioni è lungo 37-46
cm ed ha un’apertura alare di 87-100 cm(C). Le dif-
ferenze tra i sessi sono poco marcate e si riducono
ad una maggiore dimensione delle femmine rispet-
to ai maschi(L).
Il piumaggio può variare tra due forme estreme:
una rossiccia ed una grigia. Le parti inferiori presen-
tano una striatura scura su un colore di fondo bru-
no-fulvo(M). Le parti superiori mostrano una maggio-
re varietà di colorazione, che può andare dal rossic-
cio al grigio scuro, con strie scure piuttosto marca-
te su testa, nuca e collo, ma più rade sul dorso.
I dischi facciali sono completi e ben marcati con
tonalità che rispecchiano la variabilità del colore del
piumaggio; gli occhi hanno iride nera.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

L’allocco, con le sue 11 sottospecie, popola tutto il
continente Eurasiatico dall’equatore fin quasi al cir-
colo polare artico. In Estremo Oriente giunge fino
alla penisola del Siam, ma è completamente assen-
te dall’arcipelago indonesiano.
L’Europa rappresenta più della metà dell’areale
riproduttivo di questo uccello e la popolazione del
continente è ben diffusa in tutte le regioni con
numeri elevati. A parte il lieve declino delle popola-
zioni svedesi, svizzere, croate ed albanesi, in tutte le
altre regioni sono rimaste stabili o sono cresciute(1).
In Italia, è diffuso in tutta la penisola e la Sicilia, ma
manca in Sardegna ed in gran parte delle isole
minori. La popolazione stimata per il nostro stato è
20.000-40.000 coppie(1).
In Piemonte, l’allocco è ben distribuito in tutto il
territorio, comprese le risaie novaresi e vercellesi,



oltre che nelle città (ad es.: Torino, Pinerolo, Saluz-
zo)(E). Sebbene nelle aree di pianura e collina sia
maggiormente presente, non sono rare le sue fre-
quentazioni di aree di bassa e media montagna
anche durante il periodo invernale(I). La popolazio-
ne nidificante rappresenta circa un quinto di quella
nazionale ed è stimata in 4.000-8.000 coppie(D).

HABITAT

Uccello originariamente e prevalentemente adatta-
to agli ambienti forestali, caratterizzati da vecchi
alberi forniti di cavità, ha saputo adattarsi molto
bene anche alla campagna aperta, nidificando sui
filari di alberi che qui trova. Laddove anche questi
ultimi filari di alberi siano scomparsi, ha imparato a
nidificare in ruderi e cascinali abbandonati. L’alloc-
co predilige, comunque, gli ampi boschi di latifo-
glie interrotti da radure e spazi aperti. Questo uccel-
lo può anche risalire le vallate alpine e costruire il
nido in lariceti fino ai 1.200-1.400 m, quota dalla
quale la presenza inizia a diradarsi per arrivare alle
massime quote di 1.700 m circa(E).

RIPRODUZIONE

Questo uccello è strettamente territoriale e la cop-
pia occupa anno dopo anno la stessa area. I corteg-
giamenti iniziano già in autunno (ottobre-novem-
bre), anche se la deposizione avverrà solamente
molti mesi dopo (febbraio-aprile). In questa specie
non sono rari i casi di bigamia, in cui ogni femmina
difende un proprio territorio. Sovente, in questa
situazione, una delle due femmine non riesce a con-
cludere l’allevamento della prole(L).
L’incubazione delle 2-4 uova è ad opera della sola
femmina, che, al termine del corteggiamento, sce-
glie il luogo in cui sorgerà il nido. Questo, solita-
mente posto in un buco di un tronco, della roccia o
di un rudere, è costituito da una cavità  in cui viene
asportato il materiale che può intralciare la deposi-
zione e scavata una cunetta. Non è infrequente
l’utilizzo di tane abbandonate nel terreno o di nidi
disertati da corvidi, così come la costruzione del
nido tra le radici degli alberi.
La schiusa delle uova avviene dopo 28-30 giorni di
incubazione e l’involo avviene ad un mese circa dal-
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la nascita. La completa indipendenza dai genitori
arriva in autunno, quando i giovani lasciano il nido
alla ricerca di un loro territorio.

COMPORTAMENTO

L’allocco è una specie fortemente territoriale, con
territori che rimangono invariati per decenni(2).
Solamente i giovani, al momento di lasciare il nido
natio, possono compiere degli erratismi, che
comunque sono di entità limitata (poche decine di
Km). La difesa del territorio è, in periodo riprodutti-
vo, condivisa dai due compagni, che possono esse-
re ingaggiati contemporaneamente in una disputa
con una coppia vicina. Tra gli allocchi di città e
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quelli di campagna ci sono differenze evidenti nel
modo in cui i territori vengono scelti, occupati e
difesi: in città sembra essere più importante il fatto-
re sociale (distanza dei vicini e anni di occupazione)
rispetto a quello ambientale(3).
Il sistema di caccia predominante è quello dell’ag-
guato: l’allocco staziona su un posatoio in attesa
della preda su cui si avventa con rapide picchiate. In
alternativa, soprattutto in ambienti aperti, che usa
solo per cacciare le prede a terra(4), può esplorare il
territorio volando a 2-3 m dal suolo con traiettorie
a zig-zag(L).
Durante il giorno utilizza posatoi riparati sugli albe-
ri o negli anfratti di rocce e costruzioni, dove son-
necchia fino al tramonto.

ALIMENTAZIONE

La capacità di adattamento notevole di questo
uccello si riflette anche nella dieta, che è molto più
varia di quella delle specie affini. Le prede principa-
li sono rappresentate da roditori per il 65-70% (fino
alle dimensioni di un piccolo coniglio) e da uccelli
(5-20%), solo limitatamente da anfibi e rettili.
L’elenco dei roditori predati è molto lungo e vario;
tra questi spiccano i ricci, le talpe e i topi (compre-
so il ratto nero o delle chiaviche). In città la percen-
tuale di uccelli predati può essere molto maggiore
di quanto riscontrato in aree di campagna.

CONSERVAZIONE

Questo rapace non presenta particolari problemi di
conservazione, anche se il continuo modificarsi del-
le aree rurali sta lentamente sottraendo spazi vitali a
questa specie. Una delle maggiori cause di mortali-
tà dell’allocco sono gli incidenti stradali in cui rima-
ne coinvolto durante le sue battute di caccia(I).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Si narra che questo uccello si può catturare con “la
danza degli allocchi”, che imita scherzosamente i
loro movimenti e ne suscita il riso; da qui prende
origine l’espressione “fare la figura dell’allocco”, ad
indicare una persona sciocca. 
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GUFO COMUNE

Nome scientifico: Asio otus, Linnaeus 1758
Nomi stranieri: Long-eared owl (UK), Hibou
moyen-duc (Fra), Waldohreule (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Il gufo comune presenta un dimorfismo sessuale
ridotto: le dimensioni delle femmine sono maggio-
ri di quelle dei maschi. Questo uccello di medie
dimensioni misura 35-39 cm di lunghezza e possie-
de un’apertura alare di 85-100 cm. 
La colorazione della livrea oscilla tra due forme
estreme: la forma pallida e quella scura. Nella prima
domina il castano chiaro con  toni sul giallo crema
o bianco e disegni scuri poco evidenti; mentre nel-
la forma scura domina il castano scuro con tonalità
sul giallo rame o oro, e disegni scuri molto
evidenti(L).
I dischi oculari sono completi e separati da un’area
frontale triangolare che riprende i disegni del piu-
maggio del capo e continua nei ciuffi auricolari evi-
denziati da un stria scura molto evidente. L’iride
dell’occhio è gialla.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Il gufo comune, con le 4 sottospecie riconosciute,
popola tutta la regione oloartica (Nord-America,
Europa, Asia) con clima temperato-boreale. L’Euro-
pa rappresenta poco meno della metà dell’areale
riproduttivo di questo uccello e ospita una popola-
zione ampia e ben distribuita. Negli ultimi tre
decenni la situazione demografica è stata in gran
parte stabile o in ascesa, eccettuate le popolazioni
di Svizzera, Germania, Olanda, Gran Bretagna ed
Albania(1).
In Italia è distribuito in tutta la penisola, ma manca
nelle due isole maggiori(L). Il gufo comune è in gra-
do di colonizzare i nuovi territori che si rendono
disponibili(2) e mostra una buona vitalità, con una
popolazione stimata di 5.000-10.000 coppie(1).



La situazione piemontese sembra
essere in linea con le tendenze
nazionali ed europee, con la pre-
senza diffusa di questo rapace
notturno in pianura come in
montagna ed una popolazione
stimata di 1.000-3.000 coppie
nidificanti(D,E).

HABITAT

Il gufo comune non è un uccello
propriamente forestale, ma piut-
tosto tipico di ambienti che pre-
sentano alternanza di zone albe-
rate e spazi aperti che utilizza
come territorio di caccia, anche
se con densità di prede inferiori
alle zone con vegetazione più fit-
ta(2). In Europa preferisce di solito
le zone di pianura e collina fino
agli 800 m di quota, ma non è
infrequente ritrovarlo nelle valla-
te alpine anche a quote conside-
revoli. In Piemonte, la massima

quota di nidificazione è stata di circa 1.700 m e
tracce della sua presenza sono state riscontrate fin
oltre i 2.000 m.

RIPRODUZIONE

Laddove questa specie è sedentaria, i corteggia-
menti iniziano già a gennaio (le coppie migratrici
compaiono nei territori riproduttivi solamente a
marzo-maggio) e la deposizione avviene tra febbra-
io e maggio in base al comportamento della cop-
pia(L). Le uova deposte sono mediamente 4-5 ed è
possibile una covata di rimpiazzo(C) o una seconda
covata se la prima è stata molto precoce(C,L). La cova
è svolta dalla sola femmina e dura 25-30 giorni.
L’involo avviene dopo 30 giorni dalla schiusa. I gio-
vani rimangono, dopo l’involo, nei dintorni del
nido per essere nutriti per 60-70 giorni, dopo di che
sono completamente indipendenti. In settembre-
ottobre le popolazioni migratorie iniziano il loro
viaggio verso sud, mentre quelle sedentarie si
disperdono in erratismi.
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Normalmente, il nido è scelto tra quelli abbandonati
da altre specie, come corvidi, sparviere o scoiattolo.

COMPORTAMENTO

Cacciatore ad attività prevalentemente notturna,
può localizzare le sue prede anche nel buio più
completo. Normalmente utilizza un posatoio domi-
nante ed attende la preda su cui si avventa con del-
le rapide picchiate per ghermirla con gli artigli, ma
può anche esplorare il territorio volando a bassa
quota. Spesso si avvicina sbattendo le ali ai cespugli
più fitti per spaventare gli uccelli che vi dormono e
ghermirli in volo. Talvolta questo sistema è utilizza-
to da due individui che, collaborando tra loro
ponendosi ai due lati opposti del cespuglio, cattura-
no gli uccelli spaventati dal compagno(L). Solitamen-
te il maschio e la femmina di una coppia utilizzano
aree di caccia differenti ai lati opposti del territorio
forse per evitare di entrare in competizione per le
prede e massimizzare il risultato della caccia(3).
Durante il giorno tende a scegliere un sempreverde
o un albero ricoperto di edera per riposarsi. Alcuni
studi mettono in evidenza che il gufo comune
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maschio tende ad utilizzare sempre lo stesso posa-
toio nei pressi del nido(3). In inverno, invece, mostra
comportamenti maggiormente gregari utilizzando
posatoi comuni anche a qualche decina di indivi-
dui(E,I,L).

ALIMENTAZIONE
Cacciatore eclettico ed opportunista, è in grado di
adattarsi a molte situazioni di disponibilità ambien-
tali differenti. Caccia in preferenza piccoli mammi-
feri e uccelli.
L’elenco delle specie che possono cadere vittima
degli artigli del gufo comune sono moltissime: per
la massima parte sono piccoli mammiferi che rico-
prono fino al 90% della dieta(4). In un’area del tori-
nese (parco di Stupinigi) si è notato che la compo-
sizione della dieta ha delle variazioni stagionali lega-
te al ciclo riproduttivo: durante l’inverno le princi-
pali prede sono roditori, mentre in estate la metà
del cibo è composto da uccelli(5).

CONSERVAZIONE
Questo rapace notturno non corre particolari rischi
conservazionistici, anche se in molti casi la mortalità
dovuta agli incidenti stradali durante la caccia può
divenire importante. Viste le abitudini di questo
uccello a cacciare in zone aperte, è utile lasciare cre-
scere naturalmente la vegetazione attorno alle stra-
de in modo da rendere meno attraenti queste aree(6).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ
Il gufo ha una vista ed un udito eccezionali.
A ciò è legata sia la sua fama di saggio che di por-
tatore di sventura: il gufo è in contatto con il mon-
do degli spiriti.
È in grado di regolare in un istante la visione pas-
sando da quella telescopica a quella grandangolare
e la sua pupilla reagisce in una frazione di secondo
ai minimi cambiamenti di intensità della luce, cosic-
ché i suoi occhi sono in grado di rilevare i movi-
menti più sottili. Ha le orecchie asimmetriche e
situate in posizioni diverse, con un orecchio che
può essere più grande dell’altro: questo gli consen-
te di selezionare i diversi segnali sonori ed indivi-
duare più facilmente la preda.
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CIVETTA CAPOGROSSO

Nome scientifico: Aegolius funereus, Linnaeus
1758
Nomi stranieri: Boreal owl (UK), Nyctale de
Tengmalm (Fra), Rauhfusskautz (Ger)
Stato di conservazione: sicuro

DESCRIZIONE

Il dimorfismo sessuale di questa specie è limitato
alle dimensioni della femmina che superano legger-
mente quelle del maschio.
L’adulto ha parti superiori bruno-marroni con mac-
chiettature e fasce bianche. La parte inferiore del
corpo, invece, è striata di bruno-castano e di mar-
rone, con zone bianche più nitide ed estese rispet-
to alla civetta. La testa è ampia, con dischi facciali
molto sviluppati e contornati da un’area scura mac-
chiettata di bianco che si estende a tutta la testa. Le
iridi sono gialle.
I giovani hanno piumaggio di colore più uniforme e
scuro, quasi privo di strie e macchie.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

La civetta caporosso è una specie tipica delle fore-
ste di conifere dell’Asia e del Nord-America. La sua
diffusione europea si spinge verso sud limitatamen-
te alle catene montuose delle Alpi, dei Pirenei e dei
Balcani. Sebbene nelle propaggini più meridionali
del suo areale le popolazioni siano più o meno iso-
late, nelle regioni nord-orientali dell’Europa sono
numerose e ben distribuite. La tendenza negli ulti-
mi decenni è stata ovunque di stabilità o crescita.
Solamente nelle repubbliche baltiche e in Serbia-
Montenegro si è assistito ad un leggero declino
negli anni dal 1990 al 2000(1).
In Italia, la presenza di questa specie è limitata
all’arco alpino, con maggiori densità nei settori cen-
trali ed orientali(E).
La popolazione piemontese, anch’essa limitata alle
vallate di montagna, è distribuita sul settore occi-
dentale delle Alpi fino alla valle Tanaro, con centro



di diffusione nelle vallate del torinese. La popolazio-
ne stimata è di 100-500 coppie, con una probabile
sottostima della presenza sul versante alpino del-
l’Ossola(D,E).

HABITAT

Questo uccello è perfettamente adattato a vivere in
ambienti freddi e predilige i boschi fitti ad evoluzio-
ne naturale con alberi di differente età, dove può
più facilmente trovare le cavità in cui nidificare. I
boschi preferiti da questa civetta sono quelli misti di
peccio e abete bianco o larice in cui siano presenti,
in modo più o meno consistente, anche le latifoglie.
Queste associazioni forestali sono tipiche dei ver-
santi esposti a nord e più freddi delle vallate alpine.

RIPRODUZIONE

Questa specie nidifica nelle cavità degli alberi, spes-
so già scavate dal picchio nero, o naturali. Laddove
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la presenza della civetta capogrosso non si accom-
pagni a quella del picchio nero, è possibile che que-
sta nidifichi in malghe e fienili(E).
Il periodo degli amori inizia in pieno inverno e cul-
mina in marzo, quando il canto territoriale di que-
sto rapace notturno è udibile fino a quasi 2 Km di
distanza(2).
La deposizione delle 4-6 uova avviene tra aprile e
maggio. La cova è ad opera della sola femmina e
dura 26-29 giorni. Circa un mese (26-28 giorni)
dopo la schiusa si ha l’involo dei piccoli, che, però,
rimangono dipendenti dai genitori per altre 5-6 set-
timane.

COMPORTAMENTO

Uccello dalle spiccate abitudini notturne, caccia
solitamente nelle ore di buio. La tecnica maggior-
mente utilizzata è quella dell’agguato, con rapide
picchiate sulle prede che partono da posatoi situati
ad altezze inferiori a quelli utilizzati per il riposo(3).
La localizzazione della preda avviene tramite l’udi-
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to, con una netta preferenza per gli animali in
movimento rispetto a quelli fermi(4). Nonostante
tenda a cacciare spostandosi da un posatoio all’al-
tro, nel tentativo di localizzare le prede, la civetta
caporosso è in grado di cacciare in volo esplorativo
e di afferrare gli uccelli in volo.
Durante l’inverno, questo rapace notturno tende a
cacciare all’interno della foresta dove la copertura
nevosa è inferiore e meno gelata in modo da trova-
re le prede più facilmente. Durante la primavera, al
contrario, caccia preferibilmente nelle aree aperte
dove il rapido scioglimento della neve mette allo
scoperto le arvicole ed i topolini di cui si ciba(4).
Durante il giorno sceglie dei posatoi per riposarsi e
dormire nel folto degli alberi e vicino al tronco,
dove il mimetismo del piumaggio riduce i rischi di
predazione.
Sebbene la specie sia considerata sedentaria, nelle
aree più a nord di Europa ed America mostra degli
erratismi con un ciclo di 3-4 anni e sincroni alle flut-
tuazione delle popolazioni di roditori di quelle
aree(L).

DIETA

La maggior parte dell’alimentazione di questa civet-
ta si basa sulle arvicole, che in base ai luoghi ed alla
stagione, possono rappresentare fino al 90% circa
della dieta. Assieme alle arvicole vengono predati
topolini, toporagni e piccoli uccelli, con una fre-
quenza, però, molto inferiore(L). 

CONSERVAZIONE

Questa specie non corre particolari rischi a livello di
conservazione, ma sicuramente è fortemente dan-
neggiata dalla silvicoltura e dalla gestione dei
boschi che tende ad eliminare le piante vecchie e
scavate dai picchi o dagli agenti naturali.

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Il simbolismo della civetta capogosso è legato alla
sua capacità di vedere nel buio.
Questo uccello ben rappresenta la chiaroveggenza
e la capacità di vedere “oltre” le situazioni e le per-
sone, per arrivare a cogliere le verità nascoste.
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BARBAGIANNI

Nome scientifico: Tyto alba, Scopoli 1769
Nomi stranieri: Barn owl  (UK), Effraie des clo-
chers (Fra), Schleiereule (Ger)
Stato di conservazione: in declino

DESCRIZIONE

Le parti superiori del barbagianni sono di color bru-
no o castano chiaro, con marezzature grigie e mac-
chioline bianche bordate di nero più o meno este-
se. I dischi facciali sono bianco-argentei, bordati di
bruno e con macchie arancioni vicino agli occhi. Le
parti inferiori sono dello stesso colore della faccia,
con piccole macchie scure sul petto e sui fianchi. Il
dimorfismo sessuale è poco accentuato, con il
maschio più piccolo di taglia e con le macchie del
petto meno fitte che nella femmina.
L’iride è nera con riflessi bruno purpurei.

DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONI

Specie ad ampissima diffusione, ha colonizzato tut-
to il globo con una grande varietà di sottospecie
diverse. In Europa è presente in tutto il continente
fino all’area scandinava, dove si trova solamente in
Norvegia. Sebbene la popolazione europea sia
ampia, ha visto un declino pressoché generalizzato
nel ventennio 1970-1990. In alcune regioni questa
tendenza si è invertita nel decennio successivo, ma
rimangono ancora molte le parti d’Europa in cui il
barbagianni è in declino, tra cui la popolazione
chiave della Spagna(1).
Analogamente alla penisola iberica, anche quella
italiana ha una popolazione di barbagianni in decli-
no, che, secondo alcune stime, conta dalle 6.000
alle 10.000 coppie(1).
In Piemonte, questo uccello è sicuramente presen-
te in tutte le zone di pianura e pedemontane, ma è
assente in quelle alpine, con una distribuzione che
sembra denunciare una rarefazione nella pianura
alessandrina(I). Il numero delle coppie nidificanti sul
suolo regionale è di 50-100(D), ma la stima potreb-



be essere sottodimensionata a causa della difficoltà
di contatto con questo animale.

HABITAT

L’ambiente tipico del barbagianni comprende aree
coltivate di diversa natura intercalate da incolti e
zone di ecotono. Evita il fitto dei boschi anche se
esplora regolarmente le zone cespugliate e le aree
golenali. L’abitudine a convivere a stretto contatto
con l’uomo permette al barbagianni di vivere in
aree anche urbanizzate o nei pressi di cascine e fat-
torie. Il limite altitudinale di questa specie, almeno
per il Piemonte, è di circa 700 m di quota, ma già
all’imbocco delle vallate la presenza di questo rapa-
ce notturno si fa sporadica(E).

RIPRODUZIONE

Il maschio del barbagianni inizia a mostrare uno
spiccato comportamento territoriale a partire da
febbraio-marzo, quando inizia il periodo riprodutti-
vo. Questa specie è estremamente prolifica e può
arrivare a tre nidiate in un solo anno. La prima
deposizione, mediamente, cade in marzo-maggio,
la seconda in  giugno-agosto e la terza in novem-
bre-dicembre. Anche il numero di uova deposto
può arrivare a cifre elevate, variando tra le 2 e le 18,
ma forse le nidiate più numerose sono da imputare
a due femmine che depongono nello stesso nido(2).
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L’incubazione dura mediamente 27-34 giorni ed è
seguita principalmente dalla femmina. L’involo dei
piccoli avviene a circa 7 settimane dalla nascita. La
completa indipendenza dei giovani dai genitori
sopraggiunge dopo circa 40 giorni dall’involo.
Il nido può essere costruito in una grande varietà di
situazioni diverse: cavità degli alberi, anfratti roccio-
si, a cui si stanno affiancando sempre più i rifugi
offerti dalle costruzioni.

COMPORTAMENTO

Questo rapace notturno non ha una vista acuta
come quella degli altri strigiformi, ma ciò è ampia-
mente compensato dall’udito finissimo. La tecnica
di caccia è fortemente influenzata dalla visibilità.
Quando questa è buona, la caccia è rapida ed
immediatamente diretta sulla preda. Nell’oscurità
più fitta, invece, il barbagianni compie una serie di
aggiustamenti in volo tesi a localizzare esattamente
la preda, prima di compiere la picchiata finale. La
tecnica del pattugliamento del terreno è quella
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maggiormente utilizzata, ma questo uccello possie-
de anche una serie di posatoi nel suo territorio per
cacciare all’agguato.
Durante il giorno, il barbagianni riposa su un posa-
toio  riparato. Sembra che il riposo diurno favorisca
la digestione e l’emissione delle borre.
Normalmente, nelle aree temperate, questo uccello
è stanziale, ma alle latitudini più settentrionali può
compiere delle parziali migrazioni durante gli inver-
ni più freddi.

ALIMENTAZIONE

È un predatore opportunista, con una dieta adatta-
ta alla disponibilità alimentare della zona. Spesso
l’analisi della dieta di questo strigiforme viene usata
per censire la composizione dei micro-mammiferi
dell’area. Le prede maggiormente cacciate sono
arvicole, topolini e toporagni.
Eccezionalmente il barbagianni può nutrirsi di ani-
mali morti. Sovente questo accade quando sta cac-
ciando vicino alla strada ed assiste ad un investi-
mento.

CONSERVAZIONE

Questo rapace notturno è in declino in tutto il suo
areale di distribuzione a causa delle drastiche modi-
ficazioni dell’ambiente rurale. Oltre a trovare sem-
pre meno aree adatte alla nidificazione, l’aumento
delle strade provoca sempre più morti per investi-
mento. Inoltre, l’uso dei rodenticidi sta provocando
molti decessi per avvelenamento, mentre la caccia
sembra non essere così persecutoria nei confronti di
questo uccello(3,4).

STORIE, MITI, LEGGENDE E... CURIOSITÀ

Il nome Barbagianni sembra derivare dall’espressio-
ne dialettale “il barba” (=lo zio), diffusa nella Pianu-
ra Padana, seguita da un nome comune “Gianni”
per renderlo più amichevole e vincere il timore
degli incontri notturni con questo uccello.
Una curiosità: per cacciare rotea la testa  e oscilla
avanti e indietro per percepire con grande precisio-
ne i rumori prodotti dalle prede, oltre ad emettere
schiocchi periodici a fini di eco-localizzazione.
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GLOSSARIO

Cengia: piccola piazzola rocciosa orizzontale in una parete verticale.

Copritrici (penne): penne che ricoprono timoniere e remiganti per pro-
teggerle da eventuali traumi e per garantire un migliore profilo aerodina-
mico dell’ala.

Dimorfismo sessuale: differenze di aspetto e di dimensioni tra maschio
e femmina.

Ecotono: aree in cui diversi ambienti vengono a contatto fondendosi (ad
esempio: area di transizione tra praterie e bosco). Rivestono un’importan-
te ruolo per il mantenimento della biodiversità.

Poligamia: comportamento sociale in cui un maschio, durante il periodo
riproduttivo, corteggia e si accoppia con più femmine diverse.

Posatoi: aree in cui gli uccelli gregari si radunano per riposare o dormire.

Remiganti (penne): penne che si inseriscono direttamente sulle ossa del-
l’ala; servono a garantire il sostegno in volo dell’uccello. Queste, parten-
do dall’esterno dell’ala, si suddividono in primarie, secondarie e terziarie.
Inoltre, in corrispondenza del pollice si inseriscono tre penne particolari
che formano l’ulula e servono a diminuire le turbolenze in situazioni di
frenata, come durante l’atterraggio.

Timoniere (penne): penne che formano la coda dell’uccello e servono,
come spiega il nome stesso, a dirigere e a stabilizzare il volo.

Zimbello: uccello utilizzato per richiamare altri uccelli in un determinato
punto in modo da agevolare la cattura di questi ultimi.
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